Piano per impiegare utilmente i forzati, e col loro travaglio assicurare ed accrescere le raccolte del grano nella Puglia, e nelle altre provincie del Regno scritto dal marchese d. Domenico Grimaldi di Messimeri patrizio genovese .. by Domenico Grimaldi
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frem e orgogliofo contro g li fcoglj . Riflette­
te  , che qui fiam paifeggieri .* il penfier della 
morte è un lume nella vita , ed è Amile a 
quella chiarezza, che nel bujo della notte vie­
ne fparfa da un* incendio fopra oggetti , che 
fcen prefto la vincitrice fiamma d ivo rerà .
Diffidate ognora delle voftre forze, per non 
dar* adito al viz io  , perchè fe quello vi fog­
lietta , difficilmente riacquillerete 1* impero di 
v o i medefimo. Gelofiffima fu Roma della fua 
lib e rtà ; m a lfa tta  poi di fchiavi un v ii greg­
g e ,  non osò piu di fcuotere il giogo dall* in­
callita cervice , Guardatevi dall’ effer c in ico , 
perché non fiamo in tempi ,in  cui fi fo ffra ,e fi 
cfalti un D io g en e ;e  generalmente in ogni cofa 
tenete la flrada di mezzo ;  medio tutijfimus ibis .
E falta Orazio la v ig ile  educazione , che i l  
Genitore g li d iede; e g li fi moftra ben grato ;
Laus illi debetur a me grafia major&c. 
E  non dovrò fperar* i o ,c h e , a fuo tempo , ri- 
conofcendo la mia attenzione, voi farete per dir 
l ’ ifteffo ? S ì , me ne lufingo, e v i reputo degno del­
la mia benedizione* Benedillo Patris firmai domos 
Filiorum , dice lo Spirito Santo . Per ravvifar 
quanto vaglia la benedizione paterna, ©{fervatelo 
in E fa u , che amaramente fi dolfe per averla per­
duta. Quella benedizione appunto , che cauta­
mente prevenendolo , gli fu intercetta dal fuo 
fratello Giacobbe, quella v ’auguro di buon cuore, 
e qu ella , con un tenero am pleflo, facendo qui 
punto, nel nome del Signore , v i dono : Dei 
tibi Deus de rore Cali , &  de pinguedini tert'fi- 
¿blindantiam. E così fia.
P I A N  O ,
PER IMPIEGARE UTILMENTE I FORZATI ; 
E COL LORO TRAVAGLIO ASSICURARE 
ED ACCRESCERE LE RACCOLTE DEL 
GRANO NELLA PUGLIA , E NELLE AL' 
TRÉ PROVINCIE DEL REGNO
S C R I T T O  D À L  M A R C H E S E
D. DOMENICO,
G R I M A L D I
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Dell’Accademia de’ Georgofili di Firenze; delle So» 
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D E L  R E G N O  •
"MT^Opoccbè il  Marchefe D.  Dome- 
J L J y  nico Grimaldi introàujje con fuo 
grave difpendio una nuova utilìffima 
manifattura olearia nella Calabria, al 
preferite , com è notorio , generalmente 
adottata in quefti due Regni ;  volle
anche
anche ¿are al pubblico dì tale introdu­
zione le necCjfarie ißrU^joni e figure^ 
opera 'che f i  trova prejfo di me in 
vendita della feconda edizione, giac­
ché la ricerca n avea fatto fuhito e- 
faurire la prima ì Animato V Autore 
d a ll efiro felice di queßä fua prima 
intraprefa economica , che prodùffe un 
vantaggio v i f  bile all'indtìflria piti ricca 
dello Stato , rivolfe le fué patriotiche 
cure ad altri interejfantijfimi oggetti 
della ruß tea economia di quelli mede fimi 
Regni i Pubblico egli a tal ßne nell’ 
anno feorfo , anche per m e^ o  delle 
mie ßampe , una memoria fopra le no• 
ßre Sete j che prejfo di me f i  vende, 
in feguito della quale per ordine del 
noßro Clementiffimo Sovrano4 e Jotto 
gli Gufpicj del fuo degno primo Se­
gretario * é Mini Uro •> f i  è dato già 
coll’ offiflen^a del medefimo Autore , 
\ un felice principio alla tanto de fide­
rata riforma della rovino fa economia 
della Sete del Regnò. Pubblico di pili 
nell' ißejjo anno un piano dt riforma
per
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per la ruß tea economìa delle due S i­
cilie , dedicato alla Maefià della no- 
flra Augufla Sovrana, opera non foto 
gradita da Nazionali , ma che fa ne 
fece anche con fommo applaufo men­
zione nè Giornali ßrqntcri . Qra 
v i preferito quefi altra opera del tne- 
defimo Autore , nella quale Jì trat­
tano i piu grandi ogetti dulìa gene­
rale amminißrazion* di queßo Regnoy 
cioè a dire , del ßßemare /’ econo­
mia delle acque y fa r  riforgere l'A gri­
coltura e (a Paßorizia nelle noflre 
Provincie, portare la piu pronta e 
ßcura abbondanza del grano , creare 
un nuovo ramo di Finanza vantag- 
gtofo al Sovrano ed a fuàditi y e fare 
efeguire tutte queße nuove utiltfftme 
operazioni col travaglio de' Forcati , 
fen^a menomo intere ¡Je dell' Erario 
Reale . Tra poco ufetranno alla luce 
due altre inter e ¡fantiJJim e Memorie del 
medeftmo Autore ;  /’ una , riguardo la 
ruß tea economia del Tavoliere di Pu­
glia , e l ' altra intorno alla p a n ica -
zionc
r i
sitone del Regno  . JQuefio dìm ofira, ebt 
V A utore non f i  fian ca  mai d i render- 
f i  u tile  allo Stato colle fu e  nuove o- 
pere economiche, nè io ce ¡fiero dt fa rn e  
parte a l pubblico  » V ivete  f e l i c i ,
1 * o r -
_ _  _ Forzati nel numero di più mi-
^ 8 lia)a nel Regno,dopo di aver 
infeftata ed offefa la Società co1 
loro delitti, recano un altro gravifsimo dan­
no al Reale Erario per l’ enorme Ipefa del 
mantenimento e della cuftodia , di cui ab- 
bifognano ; fenzachè da quefti disgraziati lo 
Stato ne ricavaife qualche difcreto profitto . 
Toltine que’ Forzati neceffarj per lo ièrvizio 
deirArfenale , gran numero di efsi marcifce 
neir ozio per mancanza di lavoro , al quale 
li pollano adattare que’ condannati a vita 
non faticano , perche fi crede più diffici­
le il cuftodirli nel travaglio : e que’ For­
zati, che laticano pér “conto del F ifco , fan­
no un lavoro così tardo, e lento , che , se 
mai fi apprezzale , fi troverà , che nè pur 
compenfa la quarta parte della fpela , che
A  im-
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importa il di loro mantenimento e la di lo­
ro cuftodia. ’ *
2 , I l Governo , il quale niènte diretta- 
mente il pefo di tal rovinofo di (ordine , e 
che vuole in ogni conto riformarlo , propo­
ne perciò un problema trovar? mezzo da 
impiegare ì Forzati in modo, che il di loro 
mantenimento non f a  a carico del Reale E ra ­
rio , nè di dijlurbo alla Società, ma che invece il 
loro travaglio porti un utile decijìvo allo Stato. 
V arj progetti fi fon fatti fin* ora per la folu- 
zione di quello importantifsimo, e difficilifsimo 
problema. Vi è chi propone, che s’ invigilalfe 
meglio fopra i Tribunali provinciali, accioc­
ché la giuftizia foife bene amminiftrata nel 
Regno , onde diminuendoli il numero de’ de­
litti , fi veniffe per conlèguenza a diminuire 
il numero de’ Forzati, Quello progetto è ot­
timo per J* avvenire , ma il problema ri­
guarda lo flato prelènte . V i è chi vuol 
mandare i Forzati allo feavo delle miniere , 
ma prima conviene afsicurarfi dell’ utile del­
le noftre , se ve  ne fono , e poi proget­
tare , che a quelle s’ impi e g a g ro  i Forzati. 
V i c chi vuole impiegarli ad aprire le itra- 
de del Regno j ma quelle fi Hanno apren­
do , e fi è iperimentato col fatto , che non 
conviene impiegarvi tal razza di operaj . 
V i è finalmente chi propone di mandare i
For-
fo rzati a popolare alcune piccole Ifole de­
ferte , che fono nel Regno , e nella S ici­
lia ; ma oltre che il popolare non è pena , 
quando anche il progetto foife efeguibile , il 
che non è , pure in tal cafo la Corte in ve­
ce di liberarli dalla fpefa de’ Forzati, la do­
vrebbe foffrire piu gravofa , ed imbarazzan­
te per molti anni •
3 . Balia efaminare feriamente i mentova­
ti progetti per conofcere , che inciampano 
nell’ aflurdo , e per lo meno nel complicato, 
e nel dirfìcile , a motivo che i progettanti 
non ebbero in villa un fatto , dal quale di­
pende aliolutamente la loluzione del proble­
ma propollo . Si tratta che quello richiede, 
che i Forzati travaglino per fervire alla pe­
na ; e che dal profitto del loro travaglio fi 
ricavi la fpefa annuale del loro manteni­
mento , e della loro cuilodia . Or l ’ efpe- 
rienza dimoftra, che i Forzati coftano pref- 
fo a poco quanto i giornalieri liberi , ma i 
primi quando travagliano nemmeno fanno la 
quarta parte del lavoro de’ fecondi ; dal che 
ne rifulta , che se i Forzati non travaglia­
no , fono di danno lenza il menomo com- 
penfo ;  e quando anche travagliano , la ipe- 
fa che cofiano è in ragione di quattro, ed il 
profitto del loro travaglio in ragione di uno.
4. Quello fa sì che pacandoli in ri villa
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tutti gli oggetti di travaglio , che abbiamo 
nel Regno , tanto quelli che riguardano le 
manifatture , quanto quelli che riguardano la 
noftra prefente agricoltura , fi cónoicerà do­
po di un maturo éfam è, che a ne/Tuno di li­
mili oggetti li poflono impiegare i Forzati 
irt modo da rifolvere il problema propofto . 
Che ciò fìa così : lì offerifca il travaglio 
de’ Forzati ad un intraprenditore di manifat­
ture , o di edificj , o pure ad un fittajoló, 
se quelli fapranno ben calcolare , niuno di 
loro accetterà certamente 1’ offerta . L a  ra ­
gione lì è , che ili tutti i mentovati oggetti, 
o non vi è alcun prodotto netto , dedotti i 
peli , e le fpefe ordinarie ; 0 , se vi è tal 
prodótto, è così limitato, che qualunque fpe- 
fà ftraordinaria fconcerta le mifure dell’ in- 
traprendicore . Quindi in qualunque manifat­
tura , o intraprefa ruftica , che abbiamo nel 
Regno , non è pofsibile , che co lu i, il qua­
le volefìè eieguirle col travàglio de’ Forzati , 
caricandoli del loro mantenimento , e della 
lóro culìodia,non andafie all’ incontro di una 
perdita vilìbile e certa : mentre se i Forzati 
cofìano in tutto prelfo a poco quanto i gior­
nalieri liberi , e i primi non uguagliano la 
quarta parte del travaglio di quelli ; tal di­
vario folo balla per cagionar perdita ,e  non 
guadagno in qualunque impreia economica , 
che ora abbiamo nei R egno. 5 .
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5 . finché dunque non fi propone al G o­
verno un, oggetto economico pe’ Forzati , 
il quale poifa dare tal ricco prodotto capa­
ce da compenfare i decifivi (vantaggi , che 
portar deve il loro lento , e fcrzofo trava­
glio , Tempre il problema reitera irrifoluto ; 
vale a dire , che fi iperimcnterà col fatto , 
che in qualunque degli ordinarj travagli s’ im- 
piegheranoo i Forzati , Tempre vi lata un 
enorme divario tra la Tpefa del loro mante­
nimento e della loro cuftodia , ed il pro­
fitto che porterà il di loro travaglio.
6. Non è pofsibile poi d i trovar tale de- 
iTderato oggetto in alcuno de’ noftri prefenti 
travagli d1 induftria per due ragioni : . f  una 
perche non bifogna pretendere dal gran nu­
mero de’ Forzati , che il Tolo moto delle 
braccia lento, e forzofo ; ma non già veru­
na benché picciola intelligenza , che richie- 
defi Tempre in Umili travagli : e 1’ altra ra­
gione fi è , perchè i travagli d1 induftria non 
poffono mai dar que’ r echi prodotti , come 
i travagli che hanno per oggetto l ’ agricol­
tura , i foli che moltiplicano le ricchezze , 
ed in certe circoftanze Jafciano un ricchifsi- 
mo prodotto netto a colui che gl’ intrapren­
d e . L ’ analifi di quella verità economica mi 
porterebbe troppo a lungo, e chi è vago di 
vederla profondamente difeuffa , può rifeon-
A  3 tra-
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trare l’ articolo Grano del gran Dizionario 
Enciclopedico ; ma per dilucidare il fin’ ora 
detto, par che baili ]’ eiempio , che iìegue.
7* Gli Europei per coltivare le terre dell’ 
America * devono cercar degli Schiavi nel­
le Coite d’ Africa * far la fpefa non indiffe­
rente per comprarli * e foffiir la perdita di 
non pochi di efsi che muojono per così lun- 
go viaggio . Quell’ infelici .nati fotto di un 
clima ardente , fono di un debolifsimo tem­
peramento , preffocchè fiupidi, e talmente in­
fingardi per una continuata abitudine all’ o- 
zio , che fpeiTo preferirono il fuicidio al 
travaglio : pure malgrado tutti quelli declì­
v i fvantaggi , 1’ induiiriofo e crudele Euro­
peo sa ricavare tal profitto dal lentifsimo e 
forzofo travaglio degli Sch iav i, che non folo 
compenfa la fpefa del di loro acquifto , e 
del di loro carifsimo mantenimento ; ma fa 
inoltre una fortuna che ipelfò forpaifa la fua 
iftelfa fperanza *
8. Ma fate che uno di quelli tali intra- 
prenditori di coltura Americana prenda coi 
mentovati fvantaggi l ’ affìtto delle terre più 
feraci del Regno , egli nel primo anno farà 
rovinato fenza rilbria . Qual’ è mai la ca­
gione di tal differenza ? eccola . Le terre 
di America di nifiun valore finché inculte, 
appena coltivate danno maraviglìofi t e ricchif-
6
$imi prodotti, i quali non folo compenfano i 
iopramentovati (vantaggi del travaglio degli 
Sch iavi, ma lafciano dippiù un profitto con- 
fiderabilifsimo all’ Intraprenditore della coltu­
ra di quelle * Le nofìre terre al contrario 
anche le più fertili , polte che iòno in va­
lore , dedotti i peli , e le fpeiè ordinarie del­
la coltura i o non laiciano alcun prodotto 
netto a colui che le fa coltivare y o al più 
glielo lafciano così limitato, che non è pof- 
libile , che poffa fofìener fenza perdita la 
fpefa della coltura , quando quefta diventa 
affai più difpendiofa del (olito ; ed i prodotti 
non crefcono a proporzione ♦
9. E  poicchè noi non abbiamo nel Regno 
terre in valore così leraci , che come quel­
le dell’America diano prodotti tali da larga­
mente compenfare i decifivi fvantaggi , che 
rifultar dovrebbero se la coltura fi faceffe dai 
noftri fchiavi della pena ; penfiamo in vece 
di elèguire qualche nuova imprefa ruftica fa- 
cilifsima , alla quale impiegando i Forzati , 
per quanto poffano effere grandi i fvantaggi 
del loro travaglio , il pronto e gran profit­
to della medefima imprefa poffa compenfare 
largamente i mentovati fvantaggi . Or per 
quanto fi voglia penfare , ed afirabagliare 
per rifolvere il problema de’ Forzati , non 
fi può trovare nelle noftre prefenti circofian-
A  4 ze
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ze imprefa pili vada , più femplice , e più 
ricca da potervi facilmente impiegare i For­
zati , quanto il mettere in fiftema J’ econo­
mia delle acque del Regno , della quale noi 
ora ne ignoriamo aflòlutamente il vero ufo , 
ed i veri fiupendi vantaggi di quella . I l  
piano dunque che fi propone per la foluzio- 
ne del fuddetto problema fata divifo in due 
parti . Nella prima fi faranno alcune ofler- 
vaziofti economiche intorno le acque del Re­
gno , e sulla necefsità , e vantaggio di fifte- 
mare 1 ’ economia di quelle : e nella feconda 
parte fi dimoftrerà, come impiegando i For­
zati all’ tfecuzione di tal nuova imprefa , fi 
troverà la fcluzione del problema propofto.
8
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O s s e r v a z i o n i  E c o n o m i c h e  so p r a  
l e  A c q u e  d e l  R e g n o .
L E  piante tanto le cereali , che fervo* no per la nodritura dell’ uomo, quan­to le pratenfi per pafcolo d’ animali , non 
poifono affatto vegetare fenza efiere innalza­
te dalle acque , che calcano dal Cielo , o 
che igorgano dalle vifcere della Terra . L a  
caduta delle piove lungi di eifere regolare , 
dipende dalla variazione delle Ragioni , on­
de fpeifo avviene , che in molti paefi , non 
cadendo le piove al tempo opportuno per la 
vegetazione delie piante , la liceità produce 
la fterilità con tutti que’ mali che la fieguo- 
n o . Per lo contrario poi in quel fuolo, do­
ve la natura benefica concefle le acque pe­
renni a fufficienza , se 1’ induftria dell’ uomo 
le sa mettere a profitto , tanto le piante ce­
reali , quanto le pratenfi non mancano mai 
di profperare a fegno di portare l’abbondan­
za , e la ricchezza nelle campagne . Quindi 
le acque perenni ben’ impiegate non folo af- 
ficurano le raccolte del grano contro la lic­
eità , ma accrefcendo anche le piante pra­
tenfi per aver lieti ,  ed abbondantifsimi
pa-
pafcoii , formano perciò la più ricca iòr- 
gente della ruftica economia .
Tutto è concatenato in queft’ arte prezio­
sa , ma il filo che unifce gli anelli della 
catena confifte nella paftorale . Dove il be- 
lìiame è ben nudrito , ed è ben mantenuto, 
la ricchezza territoriale fi trova nello fiato 
della maggior prosperità , mentre aumentati* 
doli il beftiame fi aumentano le carni , ed 
i latticinj per il nutrimento degli uomini , 
le lane , e le pelli per il loro veftiario , il 
fego pei lumi , fi facilitano vie più i tra­
sporti delle derrate , fi coltivano meglio 
le terre , e quel che più importa fi aumen­
ta il letame per fecondarle , nel qual pro­
dotto del befiiame confifte la baie della ric­
chezza rurale ; mentre col letame fi ottiene 
, tutto dalla terra , e Senza tale ajuto la fie- 
rilità tofto, o tardi non manca di affacciarli 
nelle campagne «
E g li è dunque dimoftrato colf efperienza 
vifibile da tutti , che f  agricoltura allora 
profpera , quando il beftiame c in gran nu­
mero , ed è ben nodrito per dare tra gli 
fuoi ricchi prodotti quello del letame nella 
pofsibile abbondanza.
Le N azioni, le quali conofcono quefto gran 
principio della Scienza rurale, e che lo met­
tono in pratica fono quelle , che al prefente
godo-
I O
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godono 'il frutto della più bella e ricca col­
tivazione • Non parlo della Gran Brettagna, 
degli Svizzeri , dell'Olanda , della Francia , 
e di tanti (iati della Germania & c. ma ve­
nendo alla noftra Italia } in -quali fiati di 
efla iì vedono le terre nel maggior valore , 
e la ricchezza territoriale più accrefciuta, se 
non in quelli, dove il paicolo è più abbon­
dante, e per conieguenza il beftiame è me­
glio intrattenuto ?
N el noftro Regno per lo contrario quella 
prima forgente della ricchezza rurale fi tro­
va nel più miferabile fiato , mentre noi in 
nefiuna cofa fiamo tanto indietro alla bella 
agricultura di parecchie Nazioni ftraniere , 
quanto per riguardo ai prati , ed alla pa- 
fiorale ; e ciò efiendo , come mai fi può 
fperare , che la noftra agricoltura pofìa mi­
gliora rii ? Noi non conofciamo l1 irrigazione 
del grano in que’ lìti , dove fi può mettere 
in ufo, e perciò perdiamo le più ricche rac­
colte di tal genere. Non conofciamo nè pu­
re l’ irrigazione de1 prati , quantunque le ac­
que, che (corrono in molti luoghi in abbon­
danza c’ invitano ad adoprarla • I pafcoli , 
che forma la natura , ci danno Tempre un* 
erba corta, mefcolata di piante n ocive ,e  di 
fterpi , foggett’ anche a fparire per le fpefle 
liceità . 1 1  beftiame per trovare uno fcarfo
nutrì-
nutrimento , deve /correre gran ipazio di 
terra , mangiar f  erba appena che fpunta, , 
e calpeftarne gran parte ; in guifa tale che 
per nudrir male un piccol numero di ani­
mali , fi richiede tale fpazio di terra prativa, 
la quale se folle ridotta a prato irrigatorio , 
potrebbe mantenere il decuplo di animali t ed 
anche bene ,
Quindi ne fieguono i maggiori danni per 3’agricoltura nazionale generalmente. L a  fcar- 
fezza j e mala qualità de’ pafcoli fanno sì , 
che il beftiame poco tra noi fi aumenta , le 
razze iempre più degenerano , ed i prodotti 
così l'icchi della paltorale diminuifcono . In 
oltre il noftro beftiame per mancanza di pa­
scolo , non potendo nudrirfi a fieno nell’ In­
verno, non fi penfa farlo dimorare in iftal- 
la , onde foffre i difagi del freddo , e della 
fame , divien magro , ed inabile al trava­
g lio , e foggetto a’ m orbi, che lo fanno lpef- 
fo perire . E  finalmente , oltre i mentovati 
danni, v i è quello notabilifsimo , che il be­
ftiame per mancanza di fieno , non eifendo 
nudrito al coperto , ma dovendo vagare per 
la campagna per iftrappare un miferabile pa­
leólo , fi perde il miglior prodotto degli ani­
mali , che è quello del letame , e per con- 
feguenza viene a mancare la prima forgente 
della fecondità delle noftrc terre ; ma tutti
quelli
1 *
quefti danni vifibili , che noi ora fòffriamo 
per riipetto alla paftorale , ed alla coltura 
de! grano in brieve tempo , fi poflono ripa­
rare , praticando nel Regno la vera econo­
mia delle acque , tra noi ora così poco no­
ta e trafcurata .
L ’ IRRIGAZIONE DA* IL Piu' RICCO, E SICURO 
PRODOTTO DELL’ AGRICOLTURA.
SArebbe iùperfluo il dimoitrare una veri­tà così nota . Le Nazioni più ricche, 
e popolofe ne’ vetufti tempi furono quelle , 
che avendo acque in abbondanza feppero met­
terle a profitto . Io tralascio V eiempio de­
gli Egiziani , de’ Babiionefi , de’ Perfiani & c. 
e iòltanto ricordo quel che da tanti iècoli fe­
cero , e fanno anche al prefente i Chinefi i 
per riguardo alle acque , la perfetta econo- 
v mia delle quali cagiona la incredibile fertilità 
di quel vafto Im pero. I Romani fin dal tem­
po del Vecchio Catone riconobbero il cam­
po irrigabile capace a rendere il più ricco 
prodotto dell’ Agricoltura : e tracciando gli 
efempj antichi , e venendo al prefente, egli 
è ben noto , che tutte le Nazioni agricole 
dell’ Europa , fuor che noi , riconofcono l’ ir­
rigazione per la prima forgente della ric­
chezza dello Stato , e per ciò non lafciano
mezzo
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mezzo per adoprarla . Balla viaggiare , non 
dico ne’ paeiì OJtramontani, ma nella noitra 
Italia , per vedere quale immenio profitto 
se ne ricava dalle acque , dove quelle fono 
a fufficienza , ed a portata d’ inaffiare le ter­
re . Di fatti da che un terreno coltivato a 
fecco fi può ridurre irrigatorio , fin dal pri­
mo anno accrefce di valore , e quella è la 
ragione per cui nella Lombardia , nel Pie­
monte , nello Stato Veneto & c. le femplici 
acque formano un ricco capitale , perche 
quello che le pofsiede , ne vende f  ufo , 
e chi lo compra vi llabilifce prati irrigato- 
r j  , che danno tre o quattro raccolte di fie­
no in un anno ; d’ onde ne fiegue , che il 
belliame in tali prati vi s’ aumenta a mara­
viglia , vive fano , e vigorofo , e fi. può 
mantenere in llalla nel verno . L e vacche 
fpecialmente avendo un pafcolo fucculento , 
ed abondante nell’ ellate , ed avendo fieno 
a fufficienza nel v e rn o , danno latte in quan­
tità , e più butirofo , fi moltiplica il leta­
me , e perciò le raccolte del grano , e del­
le altre produzioni riefeono abondanti , e fi- 
cure . Ecco la ragione per cui un terreno 
irrigatorio s’ affitta Tempre a maggior prez­
zo di un terreno lecco a circoilanze uguali ; 
e ciò non olíante il proprietario è puntual­
mente pagato, il contadino commodo, e lie­
to,
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to , le taffe fopra le terre irrigabili ben di- 
iìribuite , e la ricchezza territoriale (labil­
mente affodata , mentre le terre irrigabili 
non folo danno il prodotto il più pronto , 
e più ricco , ma iniìeme il più ficuro, non 
temendo effe i mali della ficcità , per la 
quale tanto (offrono (e raccolte del grano ,  
ed i pafcoli *
Quella non è qualche defcrìzione poetica t 
che io fo in lode dell’ irrigazione . L ’ efem- 
pio luminofo di tante Nazioni dell1 Europa , 
che non tralafciano mezzo per adoprarla , 
baila per dimoftrarne il decilìvo vantaggio ; 
nè io devo dilungarmi (opra un fatto così 
noto , che fi può efaminare in ogni Paefe , 
dove r  irrigazione forma la più ricca for- 
gente della ricchezza territoriale di quello • 
Dico foltanto che le acque , le quali (corrono 
in abondanza in tanti fiti del Regno, lungi dal 
fare la ricchezza dello Stato , come fuccede 
altrove , o feorrono inutilmente, o cagiona­
no la fommerfione di fertilifsime terre , pro­
ducono aria mal iana, (popolazione, e mor­
talità . v
L ’irrigazione sola e ’ il  m ezzo  piu’ f a c il e , 
piu ’ pronto , E piu’ sicuro per a c - 
CRESCERE LA RICCHEZZA TER­
RITORIALE d el  R e g n o .
QUefta è una verità dimofìrabile colla maggiore evidenza. Se per una nazio­ne agricola , come è la noftra, tutta 
la ricchezza deve venire da’ prodotci della 
terra , e se le terre irrigabili fono quelle , 
che rendono il più ricco prodotto , ne fie- 
gue , che quanto più fi dilaterà la quantità 
delle noftre terre irrigab li , altrettanto fi ac- 
erefcerà la ricchezza territoriale de ila na­
zione .
Per calcolare un tal nuovo aumento bifo- 
gna , che perfona intelligente efamini il lo­
cale , e veda in ciafcuna Provincia quante 
terre ora vi fono irrigabili, e che per igno­
ranza, o negligenza non s’ irrigano , perchè 
con tale efitme fi potrà far fubito un calco­
lo d’ approfsimazione a quanti milioni potrà 
afcendere il nuovo valore , che le terre ac­
q u e ra n n o  , dopo che da fecche diventeran­
no irrigabili . In tanto il certo fi è , che 
nel Regno vi iòno tali vaftifsime tenute ir ­
rigabili , che bafta ridurre la pofsibilità ad 
effetto , per ifcoprire in qualche anno una 
nuova perenne iòrgente della nazionale ric-
chez-
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chezza. Ed io vorrei, se foife pofsibile, che 
veaifièro tutti gli tconomifti dell’ Europa , e 
che andaflero in giro per le noiire Provini» 
eie , e che poi loro fi domandafiè il mezzo 
più pronto , più facile , e più efficace per 
riformare , e perfezionare la noftra rullio* 
economia , perchè son ficuro che tutti nfpon- 
derebbero con voce unanime, che ciò dipende 
afiòlutamente dal mettere a profitto le noftre 
acque, che ora innutilmente feorrono.
S fi n e l  R egno si conosce l ’ irrigazione.
O lc c o m e  le acque feorrono per tutto il 
V j)  Regno in abbondanza , così in alcuni 
fiti fi prefentano ad irrigare le terre lènza 
veruno ajuto dell’ idraulica . S ’ introdufie per­
ciò in tali lìti d’ irrigare il granone, ma l’ir­
rigazione fi fa fenza veruna regola , ed il 
prodotto delle terre irrigate , febbene fia fu- 
periore a quello delle terre afeiutte , pure 
non è così ricco , come farebbe se l’ irriga­
zione foffe diilribuita con arte . S ’ irrigano 
in oltre poche terre per la coltivazione del 
Canape, del Rifo , e del Cotone, s’ irrigano 
i g iard in i, e gli A gru m i, e d’ alcuni anni a 
quella parte fi cominciò nella Puglia ad irri­
gare il G ran o , dove 1’ acqua fi prefenta lèn­
za dover fuperare qualche difficoltà. N ell’A -
B  bruz-
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bruzzo in qualche fico s’ irrigano i prati , e 
malgrado la mancanza dell’ arte se ne Iperi- 
snenta un utile grandiisimo .
L*irrigazione dunque non c ignota nel R e­
gno , e tutti i r.oftri contadini sanno la dif­
ferenza , che pafla tra un campo irrigato­
rio , ed un campo alciutto. M a quella fola 
cognizione non baita per conofcere tutti i 
rapporti dell’ irrigazione , per faperne il di 
lei vero ufo , e per efperimentarne tutto il 
vantaggio ; di fatti reftuno tuttavia nel R e­
gna vaiti isime tenute irrigabili , che non 
s’ irrigano , o perchè il livello delle acque 
non è vifibile fenza le regole dell* idrauli­
ca , o perchè 1’ abitudine la riguardare eoa 
indifferenza quell’ oggetto il più ricco del­
la noftra mitica economia . Ecco la ra­
gione per cui 1’ irrigazione nel Regno è co­
sì riftretta, e così male impiegata , in gui- 
fa tale , che facendoli nelle Provincie un* 
efame topografico intorno alle acque , lì 
conofcerà , che non v i c proporzione tra 
1’ immenza quantità delle terre irrigabili , 
ma che per negligenza , o per ignoran­
za non s’ irrigano , e tra le terre , che 
ora così malamente s’ irrigano . Ballereb­
be certamente tal facilifsimo efame per far 
conofcere al Governo , ed alla Nazione le 
ricchifsime miniere ,  che abbiamo , non già
fepol-
i8
fepojte , ma (coperte , ed alla veduta di 
tutti , le quali con picciolifsima fpeiìi , ed 
in pochi mefi pofiono portare la più confi- 
derabile ricchezza alli particolari ed allo 
Stato . Vediamo ora in quali fiti del Regno 
fi trovano dette miniere , o fia , dove fono 
le vaile tenute , che da fecche fi pofiono 
rendere irrigabili ( 1 ) .
I n  quali siti d el  R egno si può'  
introdurre l t irrigazione f
IL  mancar noi della carta topografica del Regno , e della defcrizione economica di ciafcuna delle noftre Provincie fa s ì ,  che
B  a non
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( i )  Tra Sarno , e la Torre dell' Annun­
ciata vi è un canale irrigatorio , che appar­
tiene in proprietà al Sovrano. Serve per ir­
rigare il  granone , e fi affitta annualmente l* 
ufo dell'acqua 1 2 .  « 1 5 .  carlini per ogni mog­
gio irrigabile. I l  ricco prodotto di quefio 
picciolo ed imperfetto canale può dare una 
giujìa idea dell' utile immenfo # che fi ricave­
rò. , [cavando gran canali irvigatorj in que' 
fit i del Regno , dove con fomma fic iltà  fi 
pojjono fcavare , e dove vi fono vaJUJJime te* 
nutp da poter/i irrigare.
non fi pofiòno mettére in pì'ófpetto le vàftif- 
iìme tenute capaci di eifere irrigate , ma 
che per ignoranza , o per negligenza non 
s'irrigano. Ciò non oftante con le fole poche 
notizie , che mi riufcì di ricavare da varie 
parti del R egn o , e da quel che ofiervai ocu­
larmente nella Calabria Ulteriore , pofiò dir 
con franchezza, che le terre capaci d’ irriga­
zione fono in tale immenza quantità in tutte 
le noftre Provincie ( toltene quelle di Lecce, 
c di Bari ) che formano 1’ oggetto economico 
il piò grande , ed il piu meritevole delle 
provvide cure del noftro Governo .
Gran parte della Calabria Ulteriore è ca­
pace della più facile * e copiofa irrigazione 
per far regnare i’ abbondanza , e la ricchez­
za in quella Provincia. Vi è in efla la va- 
fta pianura \ detta il Marchefato di Cottone , 
che viene traveriàta dal fiume Taccina , il 
quale fcende dalla Sila , ed ha tal livello^ e 
copia di acque , die con fomma facilità può 
inaffiare la medefima pianura di un terreno 
fertilifsimo  ^ ora in mafsima parte inculco , 
ed innutile, ma che dopo irrigato potrà for­
mare una nuova forgente di ricchezza per la 
Calabria , per la ragione , che parte di dét­
ta pianura fi può convertire in prati trriga- 
torj , e la parte che refta per coltura di 
grano ,  potqjdofi anche irrigare s fi averan-
no
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no ficure ed abbondanti le raccolte di tal ge­
nere .
In oltre vi è lungo il golfo di S. Eufe­
mia un’ altra vaila pianura di più miglia tut­
ta irrigabile , fe non folfe fommeria fotto le 
acqpe del fiume Amato , le quali per una 
imperdonabile negligenza , avendo traboccato 
da alcuni anni a quella parte , nè loro eÌTen- 
dofi fatto il facile riparo per allacciarle nel 
fiume , refero le migliori terre della Cala­
bria una peilifera maremma. Erano cosi fe r­
tili dette terre prima di efler fommerfe , che 
con picciolifsima coltura davano maraviglip- 
fe raccolte di grano , c d i  granone . Ora 
da vent’ anni a quella parte la fcmmerfione 
k  refe affatto imiutili , e refe anche l’aria all’ 
intorno mal Tana , lo che reca un danno gra- 
vifsimo a ’ paefi convicini, che fono pcpolofi , 
ed hanno un territorio riftretto, e mancante di 
terre atte alla coltura del grano.
M a quel che più mi foiprefe nelle cfler- 
vazioni da me fatte in detta Provincia fi fu, 
che anche fopra gli Appennini , che la tra­
versino , v i fono valle pianure capaci di eC 
fere irrigate dalle copiofe acque che fendo­
no dalle creile di dette montagne , e vanno 
a formare i fiumi della Calabria . Sono al 
preiènte t^li pianure montagnofe affatto in­
colte , e coperte di felci , e per confeguenza
B  3  o di
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o di niun valore , o che producono folta nto 
un miièrabil pafcolo , dal quale se ne ricava 
pochifsimo profitto . M a tali terre incolte , 
ed innutili pofiòno con pochifsimo travaglio 
divenire in pochi meli le più belle praterie 
irrigatorie , fotto il Cielo più falubre , ed 
ameno , ed in tal guifa acquiftare un nuovo 
valore , del quale ora nella Calabria neppu­
re se ne concepì ice l’ idea ( ^ ) .
T ali cflen azioni da me fatte nella fola C a­
labria U lteriore, se fi profieguono a fare da 
perfona intelligente nella Calabria Citeriore , 
ed in tutte le refianti Provincie del R egno,
fi tro-
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(2) La Calabria Citeriore non è meno ab­
bordante tacque che la Calabria Ulteriore, 
ma anche per ignoranza , e per negligenza 
non fi mettono a profoto. Narra Diodoro S i-  
colo , che i Sibariti irrigando le loro terre 
con le acque de due Fiumi S i bari , e Crati 
pojii in detta Provincia, vennero a tanta opu­
lenza , che poi la vita loro deliziofa pajsà 
in proverbio • A l prefente e f f e  /’ ijiejjò ter­
reno , efijiuno le f i  effe acque ; ma ignoran- 
doji i l  vero ufo della irrigazione t non fi ri­
cava più quelP immenfo profoto t che rica­
vavano gli Antichi.
fi troverà per riguardo aH’economia delle ac­
que , che dove più , dove meno, quelle for­
mano le vere miniere , dalie quali lo Stato 
può affettare la più pronta , e la più ficu- 
ra riforfa per accrefcerc la fua territoriale 
ricchezza. M a veniamo alla Puglia •
P er sistemare l ’ E conomia d elle  A cque 
in  tutto  il  R egno si l e v e  tri ma
SCAVARE UN C A N A LE D’ ÌRR ìGA- 
ZIONE N ELLA  PUGLIA .
E r quanto 1’ economia delle acque ben di­
retta polla produrre nel Regno un pronto 
aumento della territoriale ricchezza, ciò deve 
con maggior ragione fuccedere nella Pu glia , 
in dove per alcune circoiìanze l1 irrigazione 
fi rende di alfoluta necefsitl , e di utile af­
fai m aggiore. L a valla  pianura di quella 
Provincia appartiene in gran parte in proprie­
tà al Sovrano , e forma il più ricco dema­
nio della Corona. D i quella pianura fenz’al- 
beri , fenza pietre , e lòtto un clima caldo, 
e fecco , due parti circa icno dellinate ai 
pafcolo , ed il rellante trovali pollo a col­
tura di grano . Il fuolo è generalmente argil- 
lofo , ed atto alla produzione delle biade , 
purché i meli di Marzo , di A p rile , e par­
te di quello di M aggio corrano piovofi : al-
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Jora Ja Puglia produce abbondanza di grano, 
non folo per il Tuo proprio bifogno, ma per 
mandarne anche confiderabilifsime quantità al 
di fuori : ma se per lo contrario le piove 
mancano ne' fuddetti mefi , locchè fpeffo ac­
cade , la raccolta in quella Provincia c così 
fcarfa , che V annona frumentaria della Ca­
pitale principalmente se ne n iente, e ne rir 
Alitano quei noti mali , che fpeffo {offriamo. 
L ’ efperienza dunque «dimoftra , che le piove 
di Marzo , di A prile , e di Maggio decido­
no affolutamente della raccolta nella Puglia ; 
cnie se mai iì potefle iupplire per mezzo' 
dell’ irrigazione alla frequente mancanza di 
quelle , al certo che la Puglia vedrebbe afi* 
fica rate ed accrefciute le fue raccolte, e non 
folo quella Provincia , ma lo Stato general­
mente rifentirebbe i felici effetti di tal ficu- 
rezza, e dì tal aumento.
P er afsicurarfi quanto lia facile 1’ decu­
rione di quefto progetto, altro non fi richie­
de , che per fona pratica della teoria de’canali 
irrigatorj vadi in giro per la Pu glia , ed efa- 
mini le acque dell’ Ofanto , del Gelone , e 
del Canddaro , che conofcerà certamente la 
facilità di formare fimili Canali per inaffiare 
J ’ immenzo fpazio di tene , che appartengo­
no in proprietà al Sovrano . Conviene p o i, 
d ie in quefia -Provincia fi fcavi il primo ca­
nale
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naie d’ irrigazione per due motivi , L ’ uno , 
perchè la Puglia , cflèndo tra le nofìre Pro» 
vincie la più foggetta alle liceità, ha perciò 
maggior bifogno dell’ irrigazione , sì per af- 
iicurare le raccolte del grano , quanto per 
accrefcere il prodotto dell’ erba : e l’ altro 
motivo il è , perchè convenendo che il pri­
mo efempio di un’ imprefa così ucile allo 
Stato fi dalie dal Sovrano, il fuo Tavoliere 
di Puglia merita per ogni riguardo la pre» 
Gerenza.
Possibilità’ , e  facilita ' del C a n a l e » 
che si propone.
V Olendo fcavare un Canale dTrrigazione nella Puglia bifogna,che le acque del- 1’ Ofanto , che la traverfano, fieno più alte 
delle terre, che fi devono irrigare , onde v i 
fia il punto necefiario per innalzarle , livel­
larle , ed incanalarle : bifogna inoltre , che 
le acque fieno in quantità fufficiente per for­
mare un canale capace d’ inaffiare nel tempo 
opportuno un gran fpazio di terra : e final­
mente , che non s'incontraflero difficoltà , o 
infuperabili per natura , o pure di una enor­
me fpefa per dare il corfo necefiario al C a­
nale maeftro , ed alli canali trafverfali.
Dalle più efatte ofiervazioni fatte efpref-
famen-
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fi<z. a K i ) famente sul luogo da perfone intelligenti , e 
zelanti , vengo afsicuraro , che l ’O fanto, ed 
^ £  il Candelaro hanno livello baftante , ed il
-  ✓  primo anche acque (ufficienti per formare un
a  Qo confiderabile Canale d 'irrigazione ; e che il
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¿'U rtò '- va^ °  terreno irrigabile e un piano inclinato, 
ed uguale , onde non fi devono coftruire nc 
archi , nè mura per far pattare il Canale , 
nè fi deve fuperare alcun oftaculo per livel­
lare il fuo corfo , ma fi deve foltanto (ca­
vare un foifo dal punto dal quale faranno 
innalzate , e derivate le acque, e tirarlo fin 
dove terminano le terre , che fi poffono ir- 
/ .  * / /  rigare . Or quefto foffo pochi palmi largo ,
; ' Ì T  / /  * c pochi profondo formerà per lunghifsimo 
#<- corfQ ¡j ¿anale Maeftro , al quale fi devono
unire i canali trafverfali , ed i rigoli per la 
“# ixisr» . diftribuzìone delle acque . Ecco un' idea delle 
•pofsibilità , e della facilità del Canale Irr i— 
f in t e ./ /  gatorio in feguito delle ottervazioni locali 
¿  A #  ¿7  trafmettemi ; ma quando fi dovrà efeguire 
. imprefa sì grande , allora bifogna mandare
sul luogo un perito Ingegniere idraulico per 
x<? / t ^ * t / f ° rmare un’ eiàttifisima carta del detto Canale, 
• affinché s’ avette fiotto 1’ occhio 1’ eiàtto livel- 
delle acque , fi effettiva quantità delle me- 
¿ i^ ^ ^ d e f im c , e lo fipazio di terra, che fi può inaf- 
/  fìare con quello; perchè in tal guifia fi potrà 
;M4jfare fiubito il calcolo della ipefa , e dell’ uti-
___* t) . .  . *e >
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le , che ne rifulterà dal coftruire limile ca­
nale . ^ * 7
V antaggi d ecisivi del C analb  
proposto .
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SE  in tanti Stati dell* Europa fi iperi- mentano i vantaggi de’ Canali d’ Irriga­
zione ,  quello che fi propone per la Puglia 
deve portare utili veramente ftupendi . S i 
tratta, che potendoli dilungare il Canale per 
più miglia f e molte terre comprefe in ta­
le fpazio divenendo allora irrigabili , acqui- 
iìeranno fubito un nuovo valore, che al pre- 
fente aflacto s’ ignora : e ficcome gran par­
te delle medefime terre appartiene in pro­
prietà al Sovrano , perciò il primo vantag­
gio del Canale lo ripentiranno le Regali F i ­
nanze , fin dal primo anno, che quello farà 
icavato; tal profitto farà immancabile a mo­
tivo , che ogni mafiaro , il quale coltiva le 
terre del Tavoliere di Puglia affitterà certa­
mente 1’ ufo delle acque per irrig a rle , emen­
do egli iftruito dall’ eiperienza vifibile, che in 
tal guifa fola può ricavare ficure, ed abbon­
danti raccolte di tal genere. Simile aumento 
poi delle Regie Finanze farà tanto più pre- 
ziofo , perchè non rifiaterà da qualche nuo­
va impofizione , ma fata il prodotto delle
acque,
/ ix 'e  
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acque, che ora a nulla giovan o, ed innutil- 
mente (corrono (3) .
M a se il primo vantaggio del Canale lo 
proveranno le Regali Finanze per 1’ affitto 
annuale delle acque , cofa diremo delli van- 
taggi che porterà detto Canale alli partico­
lari , ed allo Stato generalmente ? Si trat­
ta , che col canale d’ irrigazione , afsicurarj- 
dolì , ed accreicendolì le raccolte del grano 
nella Puglia , quella Provincia ne produrrà 
tal quantità da provvedere largamente la Ca­
pitale , e mandarne anche fuori del Regno . 
D ’ onde ne rifulgeranno tre vantaggi. 11  pri-
mo
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(3) Io refringo per ora /’ utile del Ca­
nale all'irrigazione delle fole terre a Grano del 
Tavoliere di Puglia, ma il  mede fimo Canale po­
trà ìrifìeme irrigare le terre prative dell’ ife f- 
fo Tavoliere f e cosi duplicare , e  quadruplicare 
i l  prodotto dell’ erba relativamente allo fiato 
prcfente . U  anali fi de’ vantaggi di quefo Ca­
llaie per riguardo al pafcolo , mi portar ebbe 
troppo a lungo ,  ma quando fi farà  /’ efarne 
Topografico per l'irrigazione delle terre a Gra­
no , allora anche fi potrà efaminare quefo 
grand’ oggetto d' irrigare le terre prative del 
mentovato Tavoliere.
mo ch i i malfari avendo fertili raccolte po- 
iranno foflenere la gravifsima fpefa della 
coltivazione del grano , e più tofto dilatar­
la che riftringerla , come ora fono coftret- 
to di fare a motivo della miferia cagionata 
dalle fcarfe raccolte . I l fecondo vantaggio, 
che ’1 Governo non palpiterà più per la ^ r o -  
vifta d’ un genere di prima necefsità , la di 
cui mancanza , ancorché picciola , porta le 
più terribili confeguenze, e fa fortire fomme 
confiderabilifsime dallo Stato •• ed il terzo 
vantaggio fa rà , che, correndo fertili le rac­
colte della Puglia  ^ il Sovrano potrà avere 
un lucro certo fopra la tratta del grano , 
che dipende principalmente dalle raccolte uber- 
tofe delia fuddetta Provincia (4) .
Finalmente fcavandofi il propofto Canale
nella
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(4) Oltre del gran vantaggio jopra la 
tratta del grano il  Re ne avrà un altro con- 
fiderabile fopra l'A jjiento per la Truppà , 
mentre quando le raccolte di Puglia jono ab­
bondanti y allora il grano , e l'orzo per det­
to Ajjiento fi pagano fm pre a prezzi difcre- 
t i , al contrario di quando le raccolte corro­
no fcarfe , che detti generi fi pagano a prez­
zo alterato > come fuccede ordinariamente *
fieli« Puglia, e fperimentaniofene id i lui ftu- 
pendi vantàggi , fervirà quefto di modello f 
e di eiempio per ifcavare de’ limili canali in 
tante altre parti del Regno , dove corrono 
le fteife felici circoftanze , come nella Pu­
glia , e così in pochi anni fi potrà fiftema- 
re *  tutto il Regno 1’ economia dell’ irriga­
zione , dalia quale, come fi è detto, dipen­
de la più pronta , e più ficura riforia della 
nazionale ricchezza . Quefti fono in abbozzo 
i vantaggi , che portar deve il Canale pro- 
pofto , vantaggi , che riguardapo 1’ oggetto 
più interesante dello Stato , perchè fi tratta 
di afsicurare , e d’ accrefcere la produzione 
del grano in una Provincia , dalle di cui 
raccolte dipende principalmente P abbondanza , 
o la careftia nel Regno . Efaminiamo ora 
quali difficoltà fi pofiono mai proporre con­
tro un’ imprefa sì utile.
E same pelle Difficoltà' .
E  difficoltà pofiono effere o fifiche , o
pure economiche . L e fifiche farebbe-
ro , se le acque non avefìero livello , o pu­
re non fofiero in quantità fufficiente per for­
mare un Canale capace d’ irrigare un gran 
fpazio di terre ; o se mai s’ incontraffiero 
oftacoli infuperabili per da* corfo al Canale
fud-
faddetto , o se le acque foflero di natura no- 
cevoli al grano , ed all’ erba , o finalmente 
se l’ irrigazione non fofie necefiana, e profit­
tevole alla vegetazione di tali piante.
Le difficoltà poi economiche farebbero , se 
per ifcavare il Canale fi ricercale una fpefa 
grandiofa , fenza che veniife compenfata dal—
1’ utile ; o. pure che la fpefa ioife certa , 
e 1’ utile incerto, o finalmente , non ottante 
r  utile decifivo del Canale, la fpefa lotte ta­
le , che l’ Erario Reale non fi trovafle co­
medo di anticiparla,
Ecco l’ apparato di tutte le pofsibili diffi­
coltà fifiche , ed economiche contro il C a­
nale propofto ; per rifolvere le prime bafta- 
no le mentovate ofiervaziom locali trasmef- 
femi ; dapoichè da quelle fi rileva , che le 
acque dell’ Ofanto hanno livello ballante , C 
fono fufficientifsime per formare un gran Ca­
nale d’ Irrigazione , fenza che fi polla in­
contrare verun oftacolo , per darli lunghifsi- 
mo corfo , e di più che dette acque , lungi 
dall’ avere qualche qualità nocevole per far 
germogliare il grano , e 1 ’ erba , fono per 
lo contràrio aflòlutamente neceifarie alla ric ­
ca vegetazione di tali piante, eifendofi fperi- 
mentato da qualche anno , che in quei lìti 
del T avoliere di Puglia , dove le acque 
dell’ Ofanto f del Candelaro, e del Gelone fi
pre-
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predano Col livello naturale ad irrigare le 
terre a grano , ed i p a fco li, tali terre irri­
gate producono Tempre raccolte abbondanti , 
e ficure , e che le altre terre vicine , che 
non fono irrigate , se corre liceità , come 
IpeiTo accade , non reudono che fcarfi pro­
dotti in grano , ed in erba : e che anche 
quando le piove calcano a propolito , giam­
mai il prodotto delle terre afeiutte ugua­
glia quello cosi ubertofo delle terre irri- 
gate (5) .
Per
(5) Le acque de' fiumi e del lì torrenti t 
che traverfano la P u g lia , a rnifura che fi ap- 
projjìma l' eftate vengono di molto a manca­
re , onde in tale f i  agio ne forfè fi renderebbe 
innefeguibile l  irrigazione propofa. Ma quejla 
per riguardo a l pafiolo giova in quella Pro­
vincia da Ottobre per tutto Marzo, e per ri­
guardo al grano è necejl'aria da Febraro fino 
alti primi di Maggio . Or è noto , che in 
quejli mef detti fu m i t torrenti di Puglia 
portano tal copia di acque, che fpejjò sbocca­
no , ed inondano le terre adjacenti. Stimo 
neceffaria quejla ofjervazione per togliere qua­
lunque fofpetto riguardo alla mancanza delle 
acque ; e ciò maggiormente trattandqfi d'inaf-
Per rispetto poi alle difficoltà economiche, 
è anche facile il rifolverle , mentre dalle 
mentovate offervazioni locali rilevali , che 
tutte le circoftanze le più favorevoli con­
corrono per rendere la fpefa del Canale la 
menoma pofsibile, trattandoli , che la natura 
non v i polè niun ofìacolo che richiegga gran 
fpefa per fuperarlo: e per riguardo al di lui 
prodotto lì dimoftrerà più fotto , che deve 
efiere ricco , e iìcuro , da compenfare lar­
gamente la fpefa , che fi ricerca per ifca- 
varlo . Refta folo ad efaminare come fi pof- 
Ìa fupplire alla fuddetta fpefa , fenza che il 
Reale Erario folfe obbligato con fuo grave 
incommodo di anticiparla .
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fiare il terreno della Puglia , il quale per 
ejjere argillofo, ha bìjogno di minor copia di 
acqua , e la ritiene più lungo tempo , che il  
terreno arenofo .
\
S e  allo  scavo del C a n a le  s’ im pieghe­
ranno  i F orzati , si risparmierà’ l a
MASSIMA PARTE DELL*ANTICIPAZIONE DEL­
LA SPESA, E SI DARA’ LA SOLUZIONE DEL 
PROPOSTO PROBLEMA INTORNO AL MAN­
TENIMENTO de ’ F orzati ,
\ ì  fin’ ora detto fi può rilevare , che
quanto fi rende impofsibile di rifolve­
re il problema de’ Forzati , proponendo d' 
impiegarli ai lavori ordinarj , che abbiamo 
v nel Regno , altrettanto rieipe fàcile la fòlu- 
zionc del problema raedefimo , fc fi avran­
no in yifta le precedenti ofiervazioni intor­
no all* economia delle noftre acque , ed allo 
fcavo del propofto canale irrigatorio nella 
P u glia . Che ciò fia c o s ì , fi rifletta, che la 
Colazione del detto problema dipende J .  dal 
trovare una fpecie di travaglio femplice e 
facile, al quale fi poifa impiegare gran nu­
mero di Forzati lenza confufione , e fenza 
difordine. J I .  Che la cuftodia di quefti fia 
facile e ficura. I I I .  Che dal travaglio fi ri­
cavi profitto tale , da compenfare almeno 
la fpefa del loro mantenimento, e della loro 
cuftodia ; IV . finalmente , che da tutto ciò
ne rifiliti un utile decìfo allo Stato . V e­
diamo dunque fe nello feavo del propello 
canale concorrono i quattro mentovati van- 
ta g g i, perchè in tale ipoteii il problema de' 
Forzati reitera pienamente rifoluto .
Lo scavo d el  C a n a l e  i  il  travaglio
n u ’ SEMPLICE E PIU’ FACILE PER
i F orzati f
T  Ruttandoli d’impiegare al travaglio gran numero di malfattori inefperti, i quali 
devono travagliare per forza , non bifogna 
mai penfare ad oggetti, che richiedono qual­
che intelligenza , o qualche induitria ; ma 
rivolgerli alfolutamente a que’ lavori , che fi 
poffono efeguire col femplice movimento del­
le braccia . Or dovendoli fcavare un canale 
di più miglia in lungo ed a traverfo , fi può 
benifsimo impiegare moltitudine di Forzati t 
fenzacche il numero portafìe confu (ione , e 
difordine al travaglio : difatti tra tutti i la­
vori immaginabili , quello di fcavare a pò- 
chi palmi , ed a pochi pollici un terreno 
piano, uguale, fgoperto e fenza pietre, fem- 
bra il più femplice e facile travaglio per 
im piegarvi gente inefperta , e che deve la ­
vorare per forza . Baita che i Forzati ab­
biano 1 le braccia libere ,  che fubito fi rende-
C  2 ’ ranno
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ranno periti nell’ arte di fcavare i canali e 
li rigoli .
I  canali maeftri non fi devono fare più 
di cinque in lei palmi profondi, e dell’ iftef- 
fa dimenzione la rg h i, ma quefti faranno pò­
chi in confronto de’ rigoli , che dovranno 
ferii pochi pollici larghi e profondi , il di- 
cui numero in un gran canale irrigatorio do­
vrà efifere immenfo. Quefto farà , che qua­
lunque debole braccio potrà fcavarli ; e tal 
vantaggio fembra impofsibile di poterli tro­
vare in tutti gli altri travagli alli quali fi 
poffono impiegare i Forzati.
A l mentovato vantaggio fi deve poi ag­
giungere quello dello fcandaglio e della m i- 
fura : perchè ficcome i Forzati faranno di- 
vifi per drappelli, ognuno di d ieci, al qua­
le fi darà per caporale un operajo libero ,  
perciò ogni fera fi potrà fare la mifura del 
lavoro , che farà ciafcuno drappello : e fic- 
come le circoftanze del terreno fono uguali, 
così nelle rifpettive mifure fi potrà conoicere 
in pochi giorni la differenza di travaglio , che 
pafsa tra drappello e drappello ; in feguico di 
che , o fi darà il lavoro a ftaglio , o pure 
per via  di qualche premio ( del quale fi par­
lerà più lòtto ) fi potrà eccitare 1* emulazio­
ne tra detti drappelli , e così tirare il par­
tito pofsibile dal travaglio de’ Forzati •
N s l -!
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N ello  scavo d el C anale  l a  custodia 
de’ F orzati potra’ essere f a ­
c ile  , e - sicura .
U Na delle principali cagioni per cui il mantenimento de’ noftri Forzati fi ren­de così gravo fo , sì è la difficoltà e 1’ im­
barazzo nel cuftodirli. Per tal motivo quei 
Forzati condannati a vita fono affatto eiènti 
dal travaglio , e fi lafciano marcire nell’ozio 
per timore , che avendo efsi perduta la li­
bertà finché vivono , fiano perciò più intenti 
e più premurofi di ricuperarla colla fuga : e 
per quei Forzati condannati a tem po, che fi 
fanno travagliare , v i  era anni fono bifogno 
di tante guardie per cuftodirli, che un Fran- 
cefe il quale pubblicò i Tuoi viaggi fatti in 
Italia , feri ve di aver veduto nel 17 5 7 . i 
Forzati travagliare a Caferta y ma che i Sol­
dati che li cuftodivano gli forpafiavano in 
numero , onde rileva con derilione , che era 
maggiore la fpefa, che’ l profitto fi ricavava dal 
travaglio di quelli . Quale fia fiata la vera 
cagione di tal difordine a me non incumbe d’ 
indagarlo ; ma d ico , che trattandoli di pro­
porre qualunque travaglio per i Forzati, bi- 
fogna feriamente penfare alla facilità , non 
meno , che alla ficurezza della loro cuftodia. 
E g li è certo , che non è pofsibile d’ imagi-
C  3  naie
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nare un iiftema per far travagliare e cufto- 
dire i Forzati fenza ufare la forza. Tutt’ i 
Governi dell’ Europa , che impiegano i fervi 
della pena al travaglio, fon obbligati a farli 
cuftodire dalla truppa , precauzione indifpen- 
iàbile in ogni luogo, trattandoli di ridurre 
f  uomo libero ad effer fervo della pena. Non 
però il buon regolam ento, e la diligente e- 
fecuzione poffono con poche guardie render 
ficura la cuftodia di molti Fo rzati, ed im­
pedire quei difordini che rifiatano dalla fuga 
di quelli.
Per ottenere quello importantifsimo intento 
v i poffono contribuire varie cagioni, tra le quali 
la maniera d’ incatenare i Forzati merita la 
prima ad effer confi derata. Or è da faperfi, che 
in quelli S tati, dove i Forzati portano lucro e 
non danno, come tra noi, fi è fperimentato,  
che incatenandoli bene, v i è bifògno di affai 
róinor numero di guardie , per facilmente e 
con ficurezza cuftodirli. N el Langraviato di 
Afsia Caffel vi è una maniera d’incatenare i 
Forzati meno difpendiofa della noftra , che 
loro Jafcia tutto il comodo per travagliare ,  
e nel tempo ifieffo toglie qualunque timore 
della fuga di quelli. L ’ oggetto mi fembra 
di tale im portanza, che (limo qui trafcrive- 
re la defcrizione di tal catena, come mi fu 
rimeifa da Caffel ; Fra li diverjì metodi e
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forme d' incatenare i  Forzati , per rendere a' 
medefimi d o c ile  la fuga , qui fi è ritrovata 
per la migliore una /pecie di cppo portatile, 
che fi chiama Saltarino , perchè impedifce dì 
faltare e di correre , V ufo del quale in pre­
ferenza di tutti g li altri , qui fi conferva. 
Quejìi Saltarini fono o tutti di ferro t o pure 
di legno guarniti di ferro , ma ambi nella 
cofiruzione totalmente fimili * Indi fi paffa a 
deferivere tal macchina , della quale io ne 
confervo il difegno fe mai ne farà il bifo- 
gno ,  e fi aggiunge nella detta definizione 
quel che fiegue «
Da principio quefla macchina è molto fa fli- 
diofa alli Forzati che la portano, e per ogni 
pafjb efji trafeinano con gran pena il piede 
carico di quejlo ceppo f ma in apprefo coll’ 
ufo lì piedi tornano al naturale equilibrio, dì 
modo che i Forzati apprèndono di camìnart 
comodamente , ed anche con prefìézza , però 
per una picei ola efenzione e durata. Per tal 
ragione dunque il faltarino ha un decifwo vari- 
taggio fopra g li altri modi èt incatenare t 
Forzati , mentre li piedi dopo di eferfi libe­
rati da quejlo ceppò refano talmente fuori 
di equilibrio ', che v i è bifogno di alcuni gior­
ni per poter caminare con ficurezza e prefez-  
za, lo che abbaflanza impedifce una Jòllecita
C 4 fuga ,
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fuga , quando loro riufcijft ingegnofdmente di 
procuracela.
Or tal nuova maniera d’ incatenare i For­
zati farebbe certamente la prima precauzio­
ne per non temere la fuga di quelli, per aver 
biiogno di poche guardie per cuftodirli , e 
fopratutto per toglier la fcufa agli Aguzini 
di non poterli con iìcurezza guardare : però 
fe non fi credefie neceffario detto [alterino 
per tutt’ i Forzati indillintamente, non fi do­
vrebbe efitare di adoperarlo almeno per quel­
li condannati a v i t a , colpevoli di atroci de­
litti , i quali ordinariamente non vanno alla 
forca , che per la mancanza di qualche for­
malità nel loro proceifo. Quelli tali Forzati 
quando fofiero incatenati all’ ufo di Cafiel ,  
non potendo allora più fuggire , potrebbero 
benifsimo eflere impiegati allo fcavo del prò- 
pollo Canale, e non marcire nell’ ozio, co­
me ora fanno.
AH’ ufo di meglio incatenare i Forzati 
anche la natura del travaglio che fi propo­
ne deve contribuire per render la diloro 
cuftodia facile e ficura con poche guardie : 
dapoicchc dovendoli fare io fcavo del Ca­
nale in una valla pianura uguale e Icoperta; 
e dovendoli i Forzati mettere tutti in fila 
ed uniti per travagliare, il loro lavoro làrà 
Tempre unito 9 onde gli Aguzini potranno
lèmpre
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tempre aver fotto gli occhi i movimenti di 
quelli,  e la truppa Bando anche fìiTa , fa r i  
Tempre a fegao d’ impedire qualunque difen­
dine durante il loro travag lio .
M a oltre le mentovate precauzioni, vi farà 
un altra circoftanza, la quale anche dovrà di 
molto contribuire per aver bifogno di poco nu­
mero di Soldati per cuflodire una moltitudine 
di Forzati. Siccome io (cavo del canale portar 
deve un utile decifo a tutt’ i Baroni , ed 
a tutt’ i Paefi con vici ni , perciò i primi po­
tranno mandare alternativamente per la guar­
dia de’ Forzati le loro guardie a cavallo , le 
quali ftanno nell1 ozio , e per Y ifteiTo fine le 
Univerfità vicine anche potranno mandare a 
vicenda le loro refpettive milizie urbane. Que- 
fto tenue pefo , che dovrebbero foffrire i Ba­
roni , e le Univ ertiti durante lo fcavo , fe 
farà diftribuito con regola , non meriterà di 
effer calcolato , tanto maggiormente, che co­
loro che foffrirebbero tal tenue peto , ne ri- 
fentirebbero nell1 atto ifteffo un utile affai 
maggiore .
Molti gentiluomini poi de1 paefi vicini al 
iìto del Canale , i quali ora fi annojano 
nell’ ozio ,  correrebbero con piacere ad aisi- 
ftere allo fcavo , e potrebbero anch’ efsi far 
la guardia per cuftodire i Fo rzati. Non man­
cano premj al Sovrano nel teforo inefaufìo
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degli onori per allettar tali gentiluomini a 
predare gratuitamente quefto fervizio allo 
Stato ; e se il direttore , che prefiederà allo 
{cavo , farà cortefe , e prudente per faperli 
obbligare , è certo , che ne concorrerà tal 
numero , che vi abbisognerà affai poca trup­
pa per cuftodire Sicuramente gran numero di 
Forzati (6) .
Oltre a tali precauzioni di fatto per cu­
ftodire i Forzati , li poffono anche far gio­
care le due grandi molli , che muovono il 
cuore umano , cioè , il timore , e la fpe- 
ranza . Per riguardo al primo è neceffaria 
nello fcavo la più rigorofa difciplina milita­
re , e la più efatta fubordinazione , accioc­
ché nel lavoro non vi ila nè confusone, nè
disor-
Ufi
(6) A  Lucerà vi f a  di guarnigione un 
Reggimento di Cavalleria per cagion del foraggio. 
I l  dejìinare qualche compagnia di cavalli per 
ajficurare la cujìodia de■’  Forzati, e prevenire 
anche qualunque remoto difordine, che f i  potreb­
be temere dal gran numero di quelli , farebbe 
un regolamento , che non porterebbe il meno­
ma diflurbo al fervizio militare, perchè i  ca­
va lli tanto poffono foraggiare all* intorno di 
Lucer a , quanto poche miglia dijìante.
di lordine; a quale oggetto fi dovrebbero fare 
i neceflarj regolamenti, e fi dovrebbero dare 
ie dovute iftruzioni al direttore, acciò non vi 
fofie durante lo fcavo  il menomo difordineper 
cagion de’ Forzati, per i quali fi dovrebbe te­
ner l1 iftefla difciplina , come fi tiene per la 
truppa , che ftà in campagna in faccia del 
nemico : e se mai la neceisità portafiè do­
vérli devenire a qualche atto di feverità, ne 
ballerebbe un folo per incutere tale fpavento, 
che f  ordine , e la tranquillità regnarebbero 
certamente durante tutto lo fcavo ( 7 ) .
Riguardo poi alla fperanza , par , che v i
pofla
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(7) l a  maggior vigilanza e Jet trita, fi 
dovrebbe ufare cogli aguzini. F? certo, che la 
dì loro mercenaria condìfeendenza fa  ordinaria­
mente fuggire i Forzati ; perchè quando qu< J l i  
poJJo/iQ adoprare la lima) e g li aguzini chiudono 
gP occhi , in tal cafo anche il ceppo portatile 
all’ ufo di Caffel fi renderebbe inutile . Se al* 
la direzione dello fcavo v i farà un uomo di 
onore e d' intelligenza per tenere a freno g li 
aguzini , ed i  baffi ufficiali t allora le men­
tovate precauzioni fono di tal natura , che J i  
renderà fiocamente imponìbile la fuga de* For­
zati , ed ogni loro criminofo tentativo.
polla cflère un mezzo proprio per allettare 
i Forzati a travagliare con fervore , e farli 
reftar tranquilli, e contenti . S i sa , che il 
maggior numero di efsi è condannato al tra­
vaglio  per alcuni anni , fecondo la natura 
del delitto , e che terminato il tempo della 
condanna rimangono di nuovo liberi . Or a f­
finchè tali Forzati aveifero rallettamento del­
la  fperanza per travagliare con fervore , e 
con quiete , fi potrebbe degnare la Clemen­
za del Sovrano di promettere ad ognuno di 
efsi la diminuzione del tempo della pena ila— 
bilita , purché aveife travagliato con fervore 
e con quiete , fecondo il certificato , che ne 
darà il direttore . T a l diminuzione di pena 
non può alterare il fine della legge , perchè 
nulla importa , che il Forzato condannato a 
tempo fia fervo della pena qualche anno di 
meno del tempo iìabilito, quando tal rilafcio 
se gli accordafie in premio del fuo utile tra­
vaglio , e della fua buona condotta . Quello 
regolamento dovrebbe ferii iòltanto per i For­
zati condannati a tempo ; per quelli poi con­
dannati a vita colpevoli di atroci delitti , 
che ora per timor della fuga fi lafciano nell’ 
ozio , potrebbero anch' e fsi, attefe le mento­
vate precauzioni travagliare , e per invo­
gliarli a ciò far con impegno , non farebbe 
convenevole diminuir loro il tempo delia pe­
na.
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na , come alli Forzati condannati a tempo , 
ma foltanto aumentar loro la giornaliera ra­
zione del loro vitto o in generi , o in da­
naro , quando di ciò se ne rendettero meri­
tevoli col loro travaglio , e colla loro con­
dotta . Quefto fembra il vero iìftema per 
adempire al fine della legge , la quale , se 
condanna i cittadini colpevoli a reftar fervi 
della pena durante la loro vita , non inten­
de perciò, che debbano vivere oziofi , e re­
care un fecondo danno all’ Erario Reale coll’ 
inutile fpefa , che fi richiede per mantenerli 
e cuftodidi.
L ’ altro fine della legge fi è , che i For­
zati fi corriggeifero col travaglio , e la di- 
loro pena lerviffe di efempio. Or nel fifte- 
ma prefente i Forzati , che per lo più iran­
no in ozio nè fono fottopofti ad una dire­
zione vigilante , lontani dall’ abituarli al tra­
vaglio , e di corriggerfi, vieppiù impoltru- 
nifcono, e s’ imperverfano, onde coloro che 
fono condannati a tempo , terminato che l’han­
no , fpeffo ritornano ad infeftare la focietà 
con nuovi delitti , o pure le fono a carico 
con fare i vagabondi e gli accattoni . L ’ uo­
mo di (graziato che per i fuoi eccelsi è dive­
nuto fervo della pena , è fempre giunto a 
quefto punto per aver contratta nell’ ozio 
un abitudine viziofa . Or la natura umana
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non fornifce altro mezzo da correggerlo , se 
non quello di fargli contrarre un’ abitudine 
contraria per mezzo del travaglio , l’ unica 
abitudine virtuofa di cui iìa capace la mag­
gior parte degli uomini . I l mezzo , che fi 
propone di un travaglio regolare , ed il più 
naturale all’ uomo qual è quello di (cavare la 
terra , ci fa lufìngare di adempire queft’og- 
getto in tutte le iue parti , onde ritornando 
egli in libertà non avrà da dentare per eièr- 
citare il meftiere di agricoltore per vivere 
oneftamente, e con utile decifo della focietà, 
alla quale farà redimito - E  per riguardo 
all’ efempio , eh’ è 1’ altro fine della legge , 
egli è certo , che lo fpettacolo de’ fervi del­
la pena farà maggiore imprefsione nelle cam­
pagne o ne’ piccoli paefi , dove per la poca 
didrazione le fenfazioni fono più forti che 
nella Capitale, o in altri paefi grandi, dove 
Ja moltiplicità degli oggetti rende poco fenfi- 
bile o indifferente qualunque fpettacolo ( 8 ) .
Final-
46
(S) I  Forzati p°r ftjiemare l  economìa, 
delle acque devono fare il giro di tutto il Re­
gno , vale a dire, che ciafcuno dì e jji dovrà 
pajjare per quei paefi , o per quei luoghi ove 
commifc il delitto . Or qual funejla impref-
Jio n ì
Finalmente al tutto il fin* ora detto per 
render facile, e fi cura la cuftodia de’ Fbrzati 
fi dovrebbe anche aggiungere il gran freno 
della Religione. Nel cuore dell’ uomo il piu 
perverfo ed indurito nel vizio , il timore di 
un cafìigo eterno fa Tempre la più forte im- 
prefsione ; quindi quelli Ecclefiafiici che ià- 
rebbero defìinati per far efeguire a’ Forzati i 
doveri della Religione , dovrebbero in tutte 
le Fefte far loro ij Catechifmo, e nelle ¡fin i­
zioni criftiane fervirfi di quell’ eloquenza che 
poteffe far imprefsione nel cuor di gente , 
che non ebbe mai educazione f nè mai fu 
ben iftruita de’ fanti precetti della morale del 
Vangelo . I l  freno della Religione ben ma- 
neggiato può a poco a poco corriggere il ca­
rattere depravato di tal razza di gente , e
far
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Jìone deve fare a coloro che viddero qucfto 
tale Forzato godere infume con efji i diritte 
di cittadino lìbero , il vederlo incatenato , e 
refo fervo della pena ? V  efempio, chi è il f i ­
ne principale della legge, in quejìo cafo por­
tar ebbe utilijjimi effetti per il terrore , che 
incuterebbe ; ma ne1 fu i dove ora travagliano 
i Fo rzati, quejlo granfine rejla affatto ina­
dempito •
far che deteftino il v i210 , non folo perchè 
n’ efperimentano col fatto le funefte confe- 
guenze di quello nella vita prefente, ma che 
ne temefiero anche i tremendi caftighi della 
vita futura.
M i è convenuto dilungarmi un poco fopra 
l’ oggetto della cuftodia, perche so efler que­
llo  il più gelofo nell’ impiegare i noftri For­
zati al travaglio , per cuíiodire i quali vi 
biíbgnano le mentovate precauzioni , i più 
ben penfati regolamenti, e di farli colla mag­
giore efattezza e fcrupuiofamente eieguire.
N ello  scavo d el ca n a le  si trova il  com­
penso DELLA SPESA ANNUALE , CHE SI 
RICHIEDE PER MANTENERE , E CU­
STODIRE i F o r z a t i .
N On bafta di aver dimoftrato, che lo fca- vo del canale iìa il travaglio più fem- plice e più facile, al quale fi poiTono impiegare 
i Forzati ; e nè anche bafta di aver indica­
to , che in tale travaglio fia più facile , e 
più ficuro il cuftodirli . Lo feopo principale 
del problema fi c , che la Corte fia intie­
ramente indennizzata dell’ annuale fpefà del 
di loro mantenimento , e della loro cuftodia, 
vale a dire , che i Forzati doveflfero tanto 
profittare col loro travaglio , che la Corte
, altro
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altro interefiè non do veffe lòffrire per cagio­
ne di quelli , fuorché la femplice anticipa­
zione della ipeià . Or fecondo tutte le re­
gole , e fecondo tutte le fperienze , facendo 
travagliare i Forzati allo fcavo del Canale, fi 
deve trovare aflòlutamente tal ricercato com- 
penfo. Sono note le immenfe fpefe già fatte da 
parecchie nazioni eftere, e che fanno tuttavia 
per ifcavare limili Canali , quando anche fi 
devono fuperare oftacoli forti fsimi per dare 
a quelli ii necefiario livello , ed un corfo re­
golare : e pure tale fpeia tempre vien lar­
gamente compenfata dal grande ficuro pro­
fitto , che danno le acque . Baila leggere 
l ’Articolo Canal d1 sArrofement , canale d' ir­
rigazione , inferito nel gran Dizionario E n ­
ciclopedico dell’ ultima edizione di Lofanna , 
per Formarli una giufta idea dell’ utile incre­
dibile che portano limili Canali-, là dove già 
fono inabiliti ,* e balla viaggiare nella fola 
noilra Italia onde pervaderli ocularmente di 
tal verità .
In dieci Provincie del Regno la natura 
benefica conceffe le acque a fuffìcienza per po­
ter formare grandi Canali irrigatorj ; e quel, 
che più importa , le conceffe in tale lìrua- 
zione, che li rende facilifsimo il livellarle e 
farle correre per inaffiare le terre . Quello
D  van-
vantaggio fi fperimenterà certamente nella 
imprefa del Canale , che fi propone per la 
Puglia , per cui vi concorrano tutte le c ir- 
coftanze per rendere la fpefa dello fcavo di 
quello la menoma pofsibile , e per ricavarli 
dall’ ufo del medcfimo canale un profitto il 
più confiderabile, che fi polla fperare .
S i sa che tutta la fpefa per ifcavnre i Ca­
nali irrigatorj in altro non confifte , che nel 
femplice lavoro delle braccia . Quella fpefa 
crefce, o diminuifce a proporzione delli mag­
giori o minori oftacoii , che s’ incontrano 
nel livellare le acque , nel incanalarle , e 
nel dare a quelle un corfo unito e regolare • 
O r figuriamo per cagion di efempio due in- 
traprenditori di canali ; 1’ uno il quale ne fa 
efeguire lo fcavo nel fito A  , dove il li­
vello delle acque è naturale , e dove anche 
il terreno è di un piano inclinato , unito , e 
fenza pietre ; e che l’ altro intraprenditore 
faccia fcavare un limile canale nel fito B  , 
dove bifogna prima trovare il livello delle 
acque a forza di arte , unire le valli con 
archi , e fpianare molto terreno per dirizza­
re il corfo del medefimo Canale . Supponia­
mo che ambi due quelli intraprendi tori abbia­
no prima mifurato quale fpazio di terra pof- 
fano in a ia re  j refpettivi canali , e che ab­
biano
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biano anche convenuto 1* affitto delle acque 
colli refpettivi padroni delle terre irrigabili , 
e che tale affitto fiali calcolato per ognuno 
de’ due canali docati mille all’ anno ; che nel 
Canale A  per non efiervi oftacoli da Opera­
re fi debbano impiegare per efempio 20- mila 
giornalieri a venticinque grana 1* uno, auefto 
intraprenditore con tal fpelà verrà , ad impie­
gare il Tuo denaro al venti per cento all’an­
no : figuriamo al contrario , che 1* intra- 
prenditore del Canale B  per fuperare i men­
tovati fuppofti oftacoli debba invece di ven­
timila giornalieri , farne travagliare 40. mila 
anche all’ ifteflò prezzo ; in tal cafo verreb­
be ad impiegare il iùo denaro non già al 20. 
ma al diece per cento ; onde il lucro che 
darebbe il Canale A  relativamente all’ ordi­
nario interefie del denaro , farebbe in ragio­
ne di 4. a 20. ed il lucro relativo del Ca­
nale B  farebbe in ragione di 4. a 10 .
Quefto cafo fuppoito fi troverà fempre ve­
rificato nello fcavo de’ canali irrigatorj , i 
quali perchè aggiungono un nuovo valore al­
le terre , lafciano perciò tal ricco profitto , 
che g l’ intraprenditori di efsi pofiono caricarli 
di qualunque fpefa eftraordinaria # e ciò non 
ottante larvi maggiore o minore guadagno , 
fecondo le circoftanze , che richiedono mag-
D 2 ‘ gio-
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giore, o minore (pefa nello (cavarli ( y ) .
Così se lì (caverà il Canale per la Pu­
glia col travaglio de’ Forzati , ancorché la 
fpefa riiukaiTe maggiore , che se fi facefié 
(cavare colli giornalieri lib eri, pure ciò non 
ofìante quelle giornate che fi dovrebbero im­
piegare di più , per cagione del lento tra­
vaglio de’ Forzati medefimi, fi rifparmiaran- 
no da un’ altra parte per la facilità di li­
vellare ed incanalare le acque , e di dar lo­
ro
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(y) Sono note le grandi fpefe fatte in 
Provenza per ì)cavare un Canale d' irrigazio­
ne denominato il Canale di Crapor.na. Queflo 
Canale non ha che circa cinque palmi di pro­
fondità , ed altrettanti di larghezza . Pure 
non ojiante di èjf'er così piccolo producè ric­
chezze confiderabili , a motivo , che facendo 
i l  fuo corfo per trentafei m glìa  in lurgo e 
dodici in largò, rènde irrigabile tutte le ter­
re comprefe in tale fpazio ; le qua ti terre fic­
carne naturalmente erano fieri li e pietrofe} cosi 
dopo lo f  cavo del Canale divennero fertiliffi- 
me a fg n o  di dare un nuovo ricco prodotto 
allí proprietarj di quelle ; ed un forte iute- 
refe annuale della fomma impiegata per la co- 
frazione del Canale msdefnno.
l*o un corfo diritto e regolare , coficchc se 
il travaglio de’ Forzati non farà così lento , 
e difordinato da ridurli a zero , v i concor­
rono tali circoftanze locali per diminuire la 
fpefà del Canale che fi propone, che ]a Corte 
non oftante la maggior fpefa per cagion 
del lento travaglio di detti Forzati , im­
piegherà il denaro ad affai maggiore interef- 
fe di quello che corre, dedotta prima la fpe­
fa del mantenimento e della cuftodia di quelli.
Si potrebbe cip dimoftrare anche per via 
di calcolo , ma in ?utt’ i problemi che r i­
guardano il fatto non vi è, che il fatto iftef- 
fo , il quale poifa con evidenza rifolverli . 
Tutt’ i calcoli ipotetici , come quello che fi 
potrebbe fare per il Canale di Puglia , non 
equivaleranno mai ad una eiperienza vilìbi- 
le , e di ciò n’ abbiamo la feguente pruov^ 
di fatto.
E ’ noto , che la tiratura della feta all’ ufo 
del Piemonte è fiata da più tempo introdotta 
in tutti gli Stati dell’ Europa, che producono 
quefta preziofa derrata , ciò non oftante ficco- 
me noi ignoriamo il vero ufo ed i veri rap­
porti de1 Canali irrigatorj , ugualmente igno­
ravamo i rapporti di tale utilifsima tiratura. 
Baftò una mia memoria pubblicata l ’ anno 
icorfo intorno alle noftre fece per fpargere 
tra r,oi i prim i lumi su quefta importantifsi-
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ma materia , avendo io fatto conofcere per 
via di anal iti ragionata ed efatta, quanto iìa 
vantaggiofo per perfezionare le noftre grof- 
folane manifatture , e per il noftro commer­
cio interno ed efterno d’ introdurre nel Regno 
l ’anzidctta tiratura all’ufo del Piemonte. Però 
le fole cognizioni, ed i foli calcoli da me pub­
blicati intorno quefta ricchifsima induftria, non 
avrebbero mai dato principio alla defiderata 
riforma di quella , se lo zelo patriótico ed 
illuminato del noftro degnifsimo primo Segre­
tario e M iniftro , non fi fofie compiaciuto di 
dar retta alla mia memoria, e far prefente al 
Sovrano la necefsità indifpenfabile di venirli 
ad un efperimento per poterli calcolare col 
fatto i reali vantaggi della tiratura della fe- 
ta alla Piemontefe , i quali erano tra noi i- 
gn oti, e nella medeiima memoria teoricamente 
calcolati. Baftò feiìto felice del propofto elpe- 
rimento efeguito colla maggior celebrità per 
togliere le dubbiezze, e per far conofcere col 
fatto al Governo, ed alla nobil’arte della feta la 
verità de’ calcoli da me pubblicati in ifcritto, 
e dopo tale (perimento visibile da tutti fi afpct- 
tano dalla clemenza del R e , e dalle patrio- 
tiche cure del fuo degno Miniftro le ulteriori 
providenze , acciò la nuova maniera di tirar 
le noftre fete fperimentata così vant.-ggiofa, 
folle tra poco tempo nel Regno generalmen­
te
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te introdotta « Se dunque la tenue fpefa di 
un /perimento per riguardo alla feta ballò 
per far conofcere col fatto quei vantaggi , 
de’ quali due mefi fa nemen se ne conce­
piva P idea nel Regno , limilmente ba­
llerà un femplice (perimento per far cono- 
(cere , che impiegandoli i Forzati a fcavare 
il propofìo Canale nella Puglia , il loro tra­
vaglio porterà tanto profitto da largamente 
compenfare la fpefa del di loro mantenimen­
to . Tutto il fin* ora detto , par che fia fuf- 
ficiente per far conofcere la necefsità non 
meno che la decifiva utilità di farli fe fperi- 
mento che fi propone, e se per efeguirlo fi 
prenderanno le giufte mifure , che fi prefero 
per efeguir l’ efperimemo della feta, così fe­
licemente riufcito , il Governo , e la nazio­
ne in men di due mefi conofceranno col fat­
to t che impiegandoli i Forzati a fcavar il 
Canale irrigatorio nella Puglia , limile tra­
vaglio  porterà tal ficuro profitto da larga­
mente compenfare qualunque ipefa per lo 
mantenimento , e per la cuftodia de’ Forzati 
medelìmi .
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D 4 C'o-
C ome si d eve  fa r e  l ’ e sper im en to ,
CHE SI PROPONE .
Rima di tutto è necefiario di fpedir per
la Puglia un Ingegnere Idraulico peri­
to non Colo in teorica ma molto più in pra­
tica della coitruzione , e dell’ ufo de’ Canali 
irrigatorj , per verificare le (òpra men­
tovate oifervazioni locali trafm efiem i, o fia, 
che ocularmente efaminafle il livello , e la 
quantità delie acque , che poifono formare il 
C anale, e tutte le altre circofìanze, le quali 
come più {òpra fi c detto combinar devo­
no a render tale imprefà di facile efecuzione, 
e di grandifsimo lucio : ed accertato, che il 
detto Ingegnere farà di si fatte cofe, dovrà 
formare un’ efattifsima carta topografica del 
cerio , che dovrà fare il C an ale , per averli 
così fotto 1 ’ occhio lo fpazio di terra del 
Tavoliere di Puglia , che per mezzo del 
medefimo Canale può divenire irrigabile .
Formata che farà la divifata carta, e non 
reitando allora più dubio della facilità e dell’ 
utile dell’ imprefa del Canale , fi potrà de­
gnare la Maeftà del Sovrano di destinare un 
abile direttore per prefiedere allo icavo di 
quello . Si darà principio al fuddetto fcavo 
con foli cento Forzati di ogni età , e di
ogni condizione , anche di quelli condanna­
ti a
ti a vita , ma incatenati fecondo l’ ufo di 
Caffè! ; e , quantunque il lavoro fòffe così 
femplice, onde per efeguirlo bafta che ¿F o r­
zati poffano muovere le braccia , pure il 
buon ordine richiede , che nel lavoro fi di- 
videffero per drappelli ognuno di dieci , alli 
quali fi daffe per Caporale un operajo libero 
per diriggerli ed animarli al travaglio col 
proprio efempio . Queliti drappelli faranno 
affortiti,  c io è , di Forzati condannati a tem­
po , e di quelli condannati a v i t a , ma i pri­
mi faranno folidarj della pena de’ fecondi , 
quantevolte qualcheduno di efsi se ne fuggifi* 
fe . I Forzati più robufti fi defiineranno al­
lo fcavo .del Canale maeftro , ed i Forzati 
deboli o più pigri faranno defiinati allo fca­
vo de’ rigoli che non devono farli che pochi 
pollici profondi .
Ancorché i Forzati fi debbano dividere 
per drappelli , pure dovranno fìar fempre 
uniti nel travaglio , onde fi potrà deiiinare 
alla guardia di efsi il folito numero di agu- 
zin i,  i quali dovranno afsiftere ed invigilare, 
acciò i Forzati travaglino con fervore e con 
quiete, e faranno detti aguzini anche folidarj 
della pena de’Forzati medefimi, qualora queiii 
per loro colpa artificiofamente fuggifiero.
Vi farà un diftaccamento della Cavalleria, 
che ila  di guarniggione a Lucerà , qual di-
ilac*
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fiaccamente» ftarà Tempre a v illa  de’ Forzati, 
per tenerli a fieno , ed acciò gli aguzini 
polsino fare il loro dovere fenza timore , 
mentre con una vigilante e regolata direzio­
ne , e colle precauzioni più (òpra indicate , 
pochi foldati a cavallo in una vaila pianu­
ra , feoperta , ed uguale , ballano per te­
nere a freno un gran numero di Forzati , 
impedirne la fuga violenta , e qualunque al­
tro difordine.
Venendo ad afsiftere allo {cavo o le fqua- 
dre de’Baroni convicini, o le milizie urbane, o 
i  gentiluomini de’ paefì all’ intorno , dovranno 
tutti effer fubordinati fecondo il di loro ran­
go all’U fficiale, che comanderà il fuddetto di- 
fiaccamento di Cavalleria , affinchè nel tra­
vaglio  , e nella cuilodia de’ Forzati in tutto 
fi camminane con ordine , e colla più efàt- 
ta diiciplina m ilitare.
I l dì rettore invigilerà che i Forzati fia- 
no trattati con umanità , e non iìano in 
nulla frodati di quel tanto loro palla la cle­
menza del R e  , tanto fe faticheranno per 
economia, quanto fe faticheranno a Raglio ; ed 
avrà parimente cura della fanità di quelli t 
adoperando a tal fine le neceflarie precauzioni 
per la loro nutritura , veilire e dormire: di 
più il medefìmo direttore avvertirà , che 
tutte le operazioni dello fcavo fi efeguano
colla
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colla maggiore efattezza , e col miglior or­
dine , a qual oggetto farà egli un giornale, 
io cui terrà regiftrato tutto quel che occor­
rerà per darne parte a chi lpetta fecondo le 
occorrenze.
Prima di principiarli lo fcavO il farà un 
efattifsimo fcandaglio sul luogo per accertarli 
quanto iì dovrebbe pagare a canna lo fcavo 
del Canale facendolo eieguire a ftaglio da uo­
mini lib eri, e fatto tal fcandaglio, fi potreb­
be anche dare a ftaglio lo fcavo fuddetto alli 
Forzati con pagarlo tanto di meno a canna 
del prezzo fcandagliato, quanto baftafle per 
compenlàre tutte le fpefe della loro cuftodia. 
Quello farebbe il miglior fiftema per libe­
rarli alfolutamente, e lènza imbarazzo dal pe- 
fo de’ Forzati , i quali quando travaglieran­
no per proprio conto , correranno nel lucro 
F iftelfa ione degli operaj lib eri,e  lo ftimolo 
del proprio interefie animerà le braccia di 
quelli a travagliare con impegno, e con quie­
te . N c dando a’ Forzati lo fcavo del Canale 
a ftaglio fi può temere, che Tefecuzione non 
fcffe fatta con efattezza : perchè in tal for­
te di lavoro femplice e fcoperto non vi può 
aver luogo la frode , nè anche la negligenza, 
o l’ imperizia. Stabilite che faranno le ciimen- 
zioni del C anale, e de’ rigoli ,  tanto ne fa­
ranno
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ranno bene lo fcavo i Forzati piti inetti , 
quanto lo potranno fare gli operarj più in­
telligenti ; onde trattandoli di lavoro lèmpli- 
ce e fcoperto , che il può mi furare , la re­
gola migliore farebbe di darlo a Raglio an­
che alli opera] liberi , e con maggior ra­
gione fi deve dare a ftaglio a’Forzati, sì per 
animarli al travaglio per il di loro proprio 
interefle, sì per avere un calcolo efatto, che 
Ja fpefa del loro mantenimento farà Tempre 
in ragione del loro travaglio : ecco il mez- 
20 unico per calcolare col fatto, che i For­
zati coleranno tanto di fpefa all’Erario Rea­
le , quanto meriterà il loro travaglio \ qual 
calcolo fembra impofsibile di poteri! fare in 
tutti gli altri lavori f fuorché nello fcavo 
de’ Canali irrigatorj , il quale fenza timor 
di magagna fi potrà far efeguire da’ Forzati 
a ftaglio ed a mifura (to )  .
Dopo
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( io )  Tra tutti i fiflem i, clic fi po (fo­
no proporre per animare i Forzati al trava­
glio  , quello dì dar loro l  ejecuzione dell' im- 
prefa a fa g lio  , ed a mifura , è certamente il 
fijìema più fem plke, e più efficace per ottener­
ne r  intento . I  Forzati con tal mezzo, finché 
travaglieranno , potranno ben nutrir f i  , e ve-
f tir f i
Dòpo due mefi da che fi farà dato prin­
cipio allo fcavo , il direttore farà mifurare ii 
Canale , ed il numero delle moggia di ter­
ra , che fi pofiono irrigare col lavoro fatto 
in detti due mefi , e fi regiftreranno le of­
ferte de’ reipettivi padroni di dette terre ir­
rigabili , tanto di quelli che vorranno affit­
tare annualmente l’ ufo delle acque a ragione 
di moggio , quanto degli altri che vorranno 
comperare a perpetuità detto ufo anche a ra­
gione di moggio ; e di tal m ifura, e di tali 
offerte se ne manderà un conto efatto a chi 
ipetta per conofcerfi quanto il profitto , che 
porta la porzione del Canale fcavato t fupera 
tutta la fpefa fatta per ifcavàrlo. In tal gui- 
fa ,  conofcendofi con quefto faggio fperimen- 
tale , che fi può profeguire ii lavoro , ed 
impiegare i Forzati con utile decifo del So­
vrano , e dello Stato , fi potrà dopo de’dué 
mefi aggiugnere a’ primi cento quel nume­
ro di Forzati , che farà di bifogno , per
ter-
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J l i  rfi ,fenza recar il  menomo danno a ll Erario 
Reale per cagione del loro mantenimento , e 
della loro cujlodia. Quando fi verrà alla pruo- 
va di quel che propongo, allora Je  ne troverà 
la dimojlrazione col fa tto .
terminare colla pofsibile follecitudine quella 
utilifsima imprefa, il di cui faggio per due meli 
può collare la fomma che fiegue all’ incirca.
Per un perito Ingegnere idraulico , il quale 
non folo dovrà fare la carta eia ita del detto 
Canale di Pu glia, ma dovrà anche andare in 
giro nelle reftanti provincie del Regno per 
far fimi li carte , dotati mille .
Per gli attrezzi neceffarj a Ili Forzati per 
ifcavare il C an ale , e per altri utenllJj doca- 
ti trecento ,
Per venti operaj liberi a tre carlini il gior­
n o , toltole le fe lle ,  docati trecento.
Per il di più , che può collare il folito 
manteumrnto de’ Forzati , durante il lavoro 
di due m eli, docati cinquecento .
Per far 1’ argine del muro per innalzare 
le acque del fiume o del torrente, e derivar- 
re nel Canale , circa docati cinquecento .
Io non calcolo la ipefa dell’ acquiilo del 
terreno per dove dovrà paiTare il Canale , 
perchè fuppongo, che il lavoro fi debba la ­
re nelle terre proprie del Re . Non calcolo 
sulle prime l'ordinaria fpefa del mantenimen­
to de’ Forzati , perche quella già l’ Erario  
Reale la fa in qualunque cafo , ma calcolo 
foltanto per 1’ efperimento la fpefa ilraordi- 
naria . Non calcolo la fpefa delle capanne 
per pernottare i Forzati , e g li altri operaj
libe-
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.iberi , e la fpefa delle ftalle per la C aval­
leria , che dovrà cuftcdire i medefimi Forzati; 
perchè una felice circoflanza porta , che tali 
ftalle fi poffono coftrutre nella Puglia fenza il 
menomo interefle del Re , anzi con lucro, e 
quando fi farà nd cafo , allora ne (piegherò 
la ragione , la quale per altro fi leggerà 
tra poco in una memoria} che fi darà alla 
luce (opra la ruftica economia del Tavoliere 
di Puglia • Sicché tutta la fpefa di tal fag­
gio fperimentale , non potrà coftar che due­
mila e (eicento docati al più , e con queita 
fpefa fi averà anche il vantaggio di aver 
(otto l’ occhio un’ efatta , e difttnta carta di 
tutti quei lìti del Regno , ne1 quali fi polio- 
no fcavar canali irrigatoij , come anche di 
tutte le terre paludofe , che fi pofìòno met­
tere in valore col dare lo fedo alle acque ; 
notizie , che fi potranno benifsimo ottenere 
colla paga di circa docati mille da darli ad 
un Ingegnere idraulico per fare il giro dei 
R egn o .
Ecco tutta la fpela , che fi richiede per 
tal primo fperimento , la quale non potrà 
mai formontar a docati quattromila , quando 
anche fi volefle calcolare la fpefa ordinaria 
per i Forzati , e quel che colla il mante­
nimento delle truppe per la cuftodia di quel­
li , ed altre fpefe , che mai potettero oc-
¿3
cor-
correre nel princìpio deir im prefa , le quali 
poi non fi devono fare nel profeguirla , come 
farebbe p. e. la fpefa per 1* Ingegnere idrau­
lico , per 1’ argine per innalzare le acque , 
e per gli attrezzi neceffarj per lo fcavo : 
fpefe tutte che fi dovranno fare foltanto nel 
principio dello fcavo del Canale , ma per 
terminarlo l’Eràrio Reale dì altro non fi do­
vrà intereifare , che della femplice anticipa­
zione di quella fpefa , che ora fa per cagioni 
de’ Forzati , coll’ aggiunta di altra piccola 
fpefa per pochi operaj liberi ; anticipazioni 
tutte, che coll’affittare, o vendere a perpetui­
tà f  ufo delle acque , gli faranno rin fo rza­
te con affai lucro prima della fine di ogni 
anno durante il lavoro , tanto se lo fcavo fi 
farà per economia, quanto se fi farà a ila - 
g l io .
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T ra-
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T ravagliando i F orzati nello  scavo de’
CANALI IRRIGATORI , E A DARE LO SCO­
LO ALLE ACQUE STAGNANTI , QUESTO LO­
RO TRAVAGLIO PORTERÀ’ L’ UT;LÉ PIU* 
PRONTO , E PIU* CONSIDERABILE ALLO 
S tato .
Efta finalmente da ri Polvere l’ ultima
parte del problema, cioè, che il tra­
vaglio de’ Forzati debba portare un utile de- 
cifo allo Stato . Nelle attuali circoftanze del 
Regno egli è impofsibile di poter immaginare 
un travaglio per i Forzati , il quale poflfa 
portare un utile più pronto e più coniìdera- 
bile allo Stato , quanto il fiftemare 1’ eco­
nomia delle acque nelle noftre Provincie. 
Si paisino in rivifta tutti gli oggetti di la­
voro che abbiamo nel Regno , tanto quelli 
riguardanti 1’ agricoltura , quanto quelli che 
riguardano le arti , se ne immaginino de’ 
nuovi per impiegare i Forzati , fi fupponga 
per vera la chimerica idea di poterli impie­
gare allo fcavo delle noftre pofsibili minie­
re , figurandocele ricche, anche quanto quelle 
del Potofi ; io dico con franchezza, che nin­
no di quefti oggetti reali, o pofsibili, o chi­
merici potranno mai portare allo Stato quell* 
utile vero , pronto, e confiderabile ,  quanto
Io (cavo de’ Canali irrigatorj , ed il dare Io 
icolo alle acque (lagnanti . S i tratta niente­
meno , che . con tali femplicifsime e facilifsi- 
me operazioni , in pochi anni fi potranno 
mettere in filìema le due prime forgenti 
dell’ opulenza dello Stato * 1’ agricoltura , e 
la paftorizia : ma la Puglia prima di un an­
no per mezzo del propoilo Canale vedrà ac- 
crefciute ed afsicurate le raccolte del grano, 
e triplicato per lo meno il prodotto deli’ 
e rb a .
D a quello primo efempio, che darà il So­
vrano , afsicurata che farà la nazione dell* 
utile immenfo che producono i canali irri­
gatorj , facendoli anche fcavar da’ Forzati ,  
non mancherà di voler profittare di tal’efem- 
pio con imitarlo . L a  carta topografica piu 
(opra propolla , nella quale fi troveranno 
defignati i l ì t i , dove converrà fcavare lim ili 
canali , non mancherà di (vegliare l’ interefi* 
le de’ proprietarj delle terre vicine alli detti 
lìti , ed animar quelli ad unirli in compa­
gnie per efeguire per via di azioni così uti­
le im prelà: e ficcome 1’ efperienza avrà al­
lora dimollrato , che , dandoli ad efeguir lo 
fcavo de’ canali alli Forzati a ftaglio , ed a 
mifura , v i farà del profitto riguardo alla 
manifattura, g l’ in traprendi tori de’ nuovi canali 
non avaranno difficoltà di caricarli della cu-11 odia
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fiodia de’ detti Forzati per impiegarli al la­
voro : e quando ciò mancaffe per parte de* 
particolari , potrà il Governo far ifcavare £ 
canali nel Regno a fuo conto t Tempre im­
piegando i Forzati come avrà fatto per il 
Canale di Puglia , potendoli in tale ipotelì 
combinare le cofe in maniera , che 1’ Erario 
Reale vi trovalfe il fuo utile , e la nazione 
v i trovafiè il più pronto aumento della ter­
ritoriale ricchezza ( n ) .
E  5  Apref*
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( n )  Nella Provenza /’ efetnpiò v i finite 
dell* utile , che porta il  mentovato Canale ir- 
rigatorio di Craponna , refe talmente invoglia­
ti i Provenzali per i canali irrigatorj , che 
appena fi propone di jcavarne qualcuno iti 
detta Provincia , fi veda fubito concorrere. 
gran numero di azionijìi per unire i  Capitali 
neceffarj per efeguirne lo fcavo . N el nojlro 
Pegno non mancheranno certamente azionijìi per 
Simili imprefe , dopoché coll’ efempio , che ne 
dar} il Sovrano se ne cono [ceri l'utile pronto 
e decifo di rjje , e per quanto so , non mancarcb- 
hero anche de' F o r e f i  eri di venire a i impiega­
re il  loro denaro nello fcavo de'Canali . Una 
Compagnia di Olande fi e quella, che per via 
di azioni fia  /cavando il  celebre Canale di T u -
dtlé
Appreso del propofto Canale di Puglia 
Ìì potrà fcavare un altro Canale irrigatorio ,  
derivando le acque del Fortóre , che tra- 
verfa la Capitanata , E ' noto , che anche 
nelle vicinanze di quel fiume, laddove le ac­
que fi preftano naturalmente per irrigare le 
terre , fi ufo al prefente d’ irrigare il grano 
con forprendente vantaggio ; quando dunque fi 
icaverà un Canale di lungo corfo, allora l’irri­
gazione di tal genere, ora così riftretta , fi 
renderà certamente più eftefa , e più utile 
nelle terre vicine al detto fiume , e di que­
lla  fàcilifsima pofsibilità io ne ho prefiò d i 
me delle pruove immancabili ( 1 2 ) ,
Dal
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dela in Ifpagna ordinato dall* Augufio Re 
Cattolico, N el Regno v i concorrono cìrcoflan­
zi ajjai più favorevoli per invitare limiB 
Compagnie Jìraniere allo /cavo de' Canali ir­
rigatorj , quante volte v i fo/je bifogno di ta­
le a ju to .
( 12 )  I l  Sign . Barone D. Vito N o ja t 
mio amici/Jimo % fornito di cognizioni econo­
miche , e di un nobile zelo per P utilr della 
padria , perfuafo dell’ utile immenfo del mio 
piano per riguardo all’ irrigazione, volle prò- 
curarmi la dejcrizione topografica del f  umé
For-
Dal Fortóre fi potrà paffare al fiume B i-  
fèrno nel Contado di Molile , delle di cui 
acque , per quanto vengo afsicurato da per­
irne pratiche di quello fiume , fi potrà for­
mare con molta facilità un Canale irrigato­
rio per inaffiare valtifsime tenute di terre al 
prelènte in gran parte inculte ; e delle al­
tre provincie , come di Terra di Lavoro , 
degli Abruzzi , Bafilicata > e Calabria Cite­
riore ricavai ballanti notizie per afsicurare ,  
che in ciafcuna di effe, fi può con nuovo 
grandifsimo profitto fillemare 1’ economia 
delle acque ( 1 3 ) .
E 3 Ma
*9
Fortore % avendo egli fpeàito a fue proprie 
fpefe un Ingegnere sul luogo per ejeguirla . lo  
devo render pubblica la riconofcenza, che devo 
a quefio degno Cittadino , e mi iujuigo , che 
P ejempio da lui dato di [pendere per Pacqui-  
fio  di cognizioni utili allo Stato t non refiaf-  
f i  finza imitazione*
( 1 3 )  Convien replicarlo fino alla noja. 
Per la mancanza di una carta topografica del 
Regno , e delP efatta defcrizione economica di 
ciafcuna delle nofire Provincie , io non pojjb 
efporre nel loro vero afpetto g li utili pronti , 
ed immenfi che ne dovranno rifiliate  , fift6“
man-
M a fe di tutte le noftre Provincie io ho 
notizie generali intorno all’ economia delle ac­
que per poter dare foltanto un’ idea , che fì- 
¿emandoh col travaglio de’ Fo rzati, fi verrà 
a fare P utile più pronto e più coniìderabile 
allo Stato ; per la Calabria Ulteriore poifo
dir
7©
mando l  economia delle nojlre acque. Della ne- 
teffità afoluta di tal cattale di tal defcrizio-  
ne , io ne diedi pruove bafianti in un piano 
economico dedicato alla Maejìà della nojlra 
Sovrana ; ed egli è da /perare , che il Go­
verno , il quale applica le fue provvide cure 
a fa r  rettificare la carta geografica del De­
gno , f i  degnajfe di e/audire i voti della na­
zione per formarfi la neceJJ'aria, carta topogra­
fica delle nojlre provincie , unitamente alla 
più efatta dejcrizione economica di quelle 
Senza quefte due operazioni elementari della 
nojlra politica economia , farà Jemprt impof- 
fibile di poter dare delle utili vedute per 
procurare grandi riforme vani aggiofe ; perché 
refleranno fempre ignoti i  dati di molte eco­
nomiche imprefe , che f i  pojjòno efiguire con 
piccoli mezzi , tra le quali P imprefa di fi-  
Jlemare /’ economìa delle acque nel Degno me­
rita la preferenza,
dir con franchezza , come teilimonio di ve­
duta , che con piccola fpefa fi pofiòno colà 
{cavare varj canali irrigatorj , e difleccare 
vaiiifsime tenute di terre inondate dalle ac­
que {lagnanti , ed in tal guifa portare in 
quella Provincia la più pronta confiderabile 
ricchezza. A  quello propofito mi fia permefi- 
io di fcrivere alcune brevifsime riflefsioni , 
che non fono eftranee dalla materia che trat­
to , anzi ferviranno per meglio dimofìrare 
tanto la necefsità indifpenfabile della propofta 
carta topografica, e defcrizione economica del­
ie , noftre Provincie , quanto l’ utile che do­
vranno portare allo Stato i Forzati , impie­
gandoli a fiftemare 1’ economia delle acque 
della C alabria.
N egli anni icorfi la Giunta Frumentaria 
del Regno , sul timore, che i prezzi cari del 
grano , e la miferia de’ malfari non aveflero 
influito a reilringer la femina di tal gene­
re , cercò dalli Prefidi Provinciali parere, in­
torno la cagione della fcarfezza del primo 
alimento dell’ uomo nelle noilre refpettive 
Provincie . Qual fu mai la rifpofta , che 
ricevè la Giunta , riguardo alla Calabria Ulte­
riore ? Che la fcarfezza del grano proveniva, 
da che le perfone fi fon date a dilatare il 
pafcolo , e refiringer la femina , onde che 
àifognava di fa r  reftringer e il  primo , e far 
E  4  diU-
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dilatar la feconda , se J ì  voleva abbondan­
za di grano in quella Provincia. Quella 
fu la relazione venuta dalla Calabria in un* 
Oggetto cosi ferio , e dal quale affoluta- 
mente dipende la fuisiitenza della più bel­
la e più ricca Provincia » del Regno . Se 
i fubalterni , per mezzo de’ quali iì ricavò 
tal Angolare, e bizzarra notizia ( che deve 
crederli le dattero ancora per le altre Pro­
vincie del R egno) avettero avute alcune co­
gnizioni economiche affatto eftranee dal loro 
m eiìiere, avrebbero riipoilo , che la fcarfez- 
za del grano nella Calabria proveniva da che 
la popolazione da alcuni anni è crefciuta, e 
v à  tuttavia crefcendo ; che le terre fi colti­
vano male , nè s’ ingraffano , giufto perchè 
non conòfcendofi l’ economia de’ prati, il be­
ffarne non fi può mantenere in iftalla per 
far letame , onde per mancanza di quefìo fi 
femina molto , e fi raccoglie poco . Che 
grandi tenute di terre prima coltivate a gra­
no , ora fi vedono coperte di ulivi e di vi­
gne , e quel che c più da riflettere, che la 
fertilifsima e vafta pianura lungo il Golfo di 
S.Eufem ia, che vent’ anni fa formava il gra- 
najo della provincia , ora inondata dalle ac­
que (lagnanti , alle quali non fi è penfato 
dare fcolo , fi è refa perciò una peftifera 
maremma . Una relazione di tal fatta a-
vrebbt
7 »
vrebbe certamente intereffate le paterne cure 
del G overno, ed eccitato lo zelo della Giun­
ta , per trovare i mezzi efficaci, onde dar ri­
paro al rovinofo difordine , che vi è nella 
Calabria per riguardo alla coltura del grano ; 
difordine principalmente cagionato dal tro­
varli colà inondate le più fertili terre , giu- 
lìo perchè s’ ignorano affolutamente i veri 
rapporti dell’ economia delle acque . Però se 
col travaglio de’ Forzati fi metterà in fifte- 
ma quell’ ifteffa economia , ora così tra fo ­
rata nella Calabria , non vi è dubbio , che 
quell’ oggetto folo ballarebbe per rendere il 
travaglio de' Forzati il più utile allo Stato.
Tutte le noilreProvincie poi fono in gra­
do di riconofcere dal travaglio de’ Forzati il 
più confiderabile pronto vantaggio per ri­
guardo alla loro rifpettiva rullica economia. 
Se in dieci di dette provincie fi lòffrono per­
dite immenfe per non farli alcun ufo delle 
acque , lardandole feorrere inutilmente , in 
tutto il Regno al contrario le acque {la­
gnanti cagionano un male affai peggiore . 
Dapoichè nel primo cafo fi perde il mag­
gior valore , che per mezzo dell’ irrigazione 
poffono acquillare le terre , ma nel fecondo 
cafo il fuolo più ferace retta affatto inutile 
per la coltura , e quel eh’ c peggio , le ac­
que (lagnanti infettano talmente 1* aere de’
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paeii all’ intorno , che la popolazione o de-* 
p erifce , o quella che vi reità fi rende fpet- 
tacolo di compafsione e di orrore .
Ora fpedendofi, come più (òpra fi è pro­
pello , un Ingegnere idraulico per le noftrc 
Provincie per far le refpettive carte delii 
lìti , dove fi poffono fcavare facilmente , e 
con gran profitto i propofii canali inigato- 
l'j , quello medefimo Ingegnere potrà , fa­
cendo il giro del Regno , efaminare l’ altro 
grande oggetto dell’ economia delle acque, che 
confifte nel dare a quelle lo fcolo, e non farle 
ilagnare sulle terre . Quefto efame non è me­
no importante del prim o, che riguarda 1’ ir­
rigazione , mentre in tutte le noitre Provin- 
eie vi fono dove più e dove meno delle va-* 
itifsime tenute di terre paludofe , refe tali 
per mancanza di fcolo , e perciò affatto in­
fruttifere , e producenti un’ aria infetta. B a ­
ila  , che 1* Ingegnere difegnaffe tutte le te­
nute di terre del Regno , refe incoltivabili 
per le acque ftagnanti , che con tal difegno 
metterà fotto 1’ occhio del Governo la facili­
tà di conquiflare una porzione del medefimo 
Regno fepolto fotto le acque; conquida, che 
aflolut amente dipende dall’ impiegare i For­
zati ad aprire i canali di fcolo nelle terre 
di tal natura.
S i devono poi impiegare i Forzati per fifle-
k mare
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: mare quello importanti fsìmo oggetto dell’eco- 
| nomia delle acque per due ragioni . La pri­
ma perchè il travaglio di difi'eccar le terre 
i paludofe , se fi efeguifee in tempo di efìate ,  
fi rende Tempre micidiale , malgrado tutte le 
precauzioni ; e se fi efeguifee in tempo d’in­
verno , o di prim avera, non perciò lafcia di 
eflere mal fano e diiàgevole . O r richiedendo 
l’ utile e la falute dello Stato, che quelle tali 
terre paludofe fi metteflero in valore perv ia  
dello (colo , e che con tal mezzo anche l’ae­
re fi purgafle, non potendoli ottenere quello 
gran fine lenza pericolo della vita , o della 
falute degli uomini , conviene perciò farvi 
travagliare i fervi della pena , còl mettere 
piuttollo a rifehio la loro vita , e la loro fa- 
nità , che quella de’ Cittadini liberi : e f  al­
tra ragione fi è , che impiegando i For* 
zati a quell’ oggetto di travaglio , non lò­
to fi recherà un utile grandifsimo allo Sta­
to , ma fi troverà inlìeme un ficuro com- 
penfo di quel che importerà il mantenerli ,
Ie cufìrodirli . Dapoichè se 1’ irrigazione ag­giunge valore alle terre irrigabili , lo fcolo delle acque llagnanti le fa fubitó palfare dal non valore afìòluto al valore pofsibile , ef- fendo noto , che le terre paludofe dopo difi- 
feccate , diventano le più fertili, capaci per 
moki anni fenza fi ajuto del concime a ren­
dere
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dere i più ricchi prodotti dell’ agricoltura $ 
e ciò iùppofto, fi calcoli qual profitto dovrà 
portare il travaglio de Forzati facendo efsi a 
Raglio ed a mifura i canali di fcolo : e quan­
do anche dovettero far tali canali per eco­
nomia , Tempre dal diÌTeccar le paludi vi fa­
rà un largo compeniò della fpefa del loro 
mantenimento durante il lavoro , e Tempre 
lo Stato col mezzo del travaglio de’ Forzati 
guadagnerà tante vaftilsime tenute di terre 
ora inondate , e fi vedrà infieme 1* aere pur­
gato dalle peftifere efalazioni, che fortono da 
quelle.
A ltre riflessioni importanti.
A quanto fi c detto in abbozzo par ba-
fìantemente dimoftrato , che facendo 
travagliare i Forzati per fiftemare V econo­
mia delle acque , non fòlo da tal travaglio 
ne rifulterà un decifo vantaggio allo Stato , 
come richiede il problema , ma un vantag­
gio tale da non poterfene nella preiènte fi- 
tuazione del Regno fperare, nè il più pronto, 
nè il più confiderabile . E g li farebbe colà 
nojoia il replicare , che per una nazione 
agricola , tutta' la ricchezza e la forza del­
lo Stato non può derivare d’ altra forgente, 
che dall* agricoltura ben intcfa ,  e ben pra-
tacata * Quella verità cara e preziola per Jo 
bene dell’ umanità , sebbene ii trova con fa- 
grata dalla penna di tanti celebri Scrittori, 
e forma in oggi lo fcopo principale de’ G o . 
verni ben regolati dell’Europa, giova però di 
aggiungere riguardo al Regno , che malgra­
do tal verità così nota, non fi arriverà mai 
a dare un felice principio alla riforma dell* 
agricoltura nazionale, se prima di tutto, non 
s’ incomincerà dal fiftemare 1’ economia delle 
acque . Io efaminai per lungo corfo di an­
ni , anche con gravifsimo mio difpendio lo 
fia to , in cui fi trova 1’ agricoltura nelle no  ^
lire provincie, e la trovo generalmente nel­
la fua primiera infanzia , e rozezza , nulla 
avendo influito a riformarla l ’ efempio Juroi- 
nofo di tante nazioni dell1 Europa , le quali 
da più tempo hanno con incredibile loro 
vantaggio perfezionata tal’ arte preziofa. T ro ­
vo  tra noi ciafcun branco della ruftica eco­
nomia , fufcettibile di una ricchifsima miglio- 
razione ; ma non trovo certamente oggetto, 
il quale per l’ utile pronto ed immenfo fi pof- 
fa comparare al fifteraa dell’ economia delle 
acque. Qualunque riforma che fi volefie efe- 
guire a fine di accrefcere , e perfezionare i  
noftri prodotti, è certo, che o fi devono sra­
dicar prima i vecchi abufi creati dalla no- 
« (Ira viziola collituzione economica, o fi de.
ve
r
v e  contrattare coll* intereiTe privato Tempre 
in urto coll’ utile pubblico, o pure fi devono 
iftruire per iòne idiote Tempre tenaci delle 
vecchie ufanze , oftacoli tutti pofsibili a Tu- 
perarfi dalla vigilanza, e dalla Saviezza del 
Governo , ma per ciò ottenere fi rendono 
IndifpeniabiJi Tomma fugacità e pazienza, re­
plicate e diTpendiofe Tperienze , e non brie- 
ve decorfò di anni •
Dandoli però principio alla riTorma dell’a­
gricoltura nazionale fitte mando 1’ economia 
delle acque , non fi può incontrare nefluno 
de’ mentovati oftacoli , che incontrar certa­
mente fi dovranno nel voler eTeguire qualun­
que altra nuova impreTa, o riforma agi aria 
nel Regno . L a  ragione fi è , perchè tanto 
lo /cavo de’ propofti canali irrig ato rj, quan­
to il dare lo (colo alle acque (lagnanti , non 
fono operazioni, le quali pofiòno per ombra 
urtare qualche vecchio abufo della noftra co- 
ftituzione economica , e molto meno' 1* inte- 
refie di alcun p rivato . N c per fiftemare tal 
economia fi deve contrattare co’ (oliti pregiu- 
dizj de’ noftri contadini così tenaci delle an­
tiche pratiche , perchè efsi sanno benifsimo 
g li utili effetti dell’ irrigazione , febbene non 
hanno canali per praticarla in grande , e 
perciò ignorano anche le vere regole di 
¡Attribuire utilmente le acque. Nc finalmente
fi de.
78
fi deve afpettare gran tempo per godere il 
ricco ficuro prodotto de’ canali irrigatorj, e 
dello fcolo delle acque , perchè appena che 
i primi faranno (cavati , fi vedranno in pc» 
chi mefi gl’ incredibili vantaggi che porterà 
fi irrigazione a1 particolari ed allo Stato ; e 
pochi mefi dopo che faranno diifeccate le ter­
re paludofe f se n1 efperinìenterà anche pe’ i 
particolari, e per lo Stato un vantaggio forfè 
maggiore . Quello fa sì , che per quanto fi 
voglia penfire cd arzigogolare per rifolvere 
fi ultima parte del problema de’ Fo rzati, che 
riguarda l’ utile dello Stato , non fi potrà 
trovar mai oggetto più vailo , più pronto, 
e più ficuro per accrefcere in tutte le noiìre 
Provincie la. territoriale ricchezza, quanto il 
fiflemare fi economia delle acque .
Se poi fi patterà ad efaminare qual potrà 1 
effere lo flato progrefsivo di tale aumento, fi 
immaginazione fi confonde, e fi rende impof- 
fibile il calcolarlo . Vailifsime tenute di ter­
re in dieci delle noftre Provincie , refe che 
faranno irrigabili colle vere regole dell’idrau- 
Jica pratica , qual’ immenfo profitto non da­
ranno a’ proprietarj , ed allo Stato fin dal 
primo anno che faranno irrigate? Altre va- 
ilifsime tenute in tutto il Regno refe incol­
tivabili f perchè fepolte fòtto le acque fia- 
gnanii , quando loro fi farà dato lo fcolo ,
qua-
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quali altre ricche produzióni non daranno al­
la nazione ? Un efame topografico , fatto 
con efattezza , ci potrà dare un calcolo di 
approfsiinazione della pronta ed immenfa ric ­
chezza che acquifterà lo Stato con iiftemare 
le acque ; ma la realtà de’ vantaggi , che 
fi dovranno di anno in anno Iperimentare 
con tal nuovo fiftema , fuperar deve qualun­
que ipotefì ( 1 4 ) 1
F i-
( 14 )  A  Luglio 17 7 2 . io mandai nella 
Calabria Ulteriore un contadino Svizzero, il 
quale era alquanto pratico del modo d'irrigare 
i  campi fecondo l'ufo del fuo paefe, Cofiui in un 
mio podere montagnofo, non molto di filante da 
un rivolo, che fcorreva inutilmente, trovò una 
porzione di terreno di circa 60. moggia,par­
te inculto , perchè affatto fieri le e coperto di 
fe lc i , e porte coltivato in avena \ e l'affitto 
di tal porzione di terreno, non arrivava a do- 
cati 1 2 .  a lt anno . Lo Svizzero convertì in 
prato irrigatorio detto terreno, tanto la parte 
Jlerile ed inculca, quanto la coltivata in avena; 
e la rendita, dedotte le fpefe , quintuplicò fin 
dal primo anno dell' irrigazione. Quefio nuovo 
piccolo faggio d'irrigazione, fece conofcere adì 
Calabresi quali [ornine immenfi f i  perdono ari-
mal-
Finalmente per corollario delle cofe dette 
di fopra fi deve aggiungere , che nelle pre- 
iènti circoftanze dell’ annona del Regno 9 
non fi può proporre mezzo , il quale coti 
maggior prontezza pofia fecondare le cure 
del Governo intorno a quello importantifsi- 
mo oggetto , quanto I’ irrigazione del gra-
F no.
8 r
filialmente nella Calabria per non faperfi met­
tere a profitto le tante acquet che nelle bajfe 
pianure , ed anche su quelle delle piu alte 
montagne inutilmente Jcorrono . Devq avverti­
re di p iù , che t'acqua del mentovato rivolo è 
così poca , che bijognò incanalarla in tubi dt 
creta per farla  arrivare fino a l prato , e ciò 
non o[tante, paffuto Maggio , fi perde , on­
de manca /’ irrigazione di ejlate , vale a di­
re , che in vece di tre tagli di fieno , se ne 
fa  uno falò . Avverto quefto , acciò ognu­
no calcolale ,  che se io facendo ufo dell* ir­
rigazione , malgrado tale /vantaggio , quin­
tuplicai la rendita fin  dal primo anno ,  
qual maggior profitto non averanno i  proprie­
tàrj delle terre , quando irrigheranno i  prati 
col mezzo de1 canali irrigatorj , i  quali por­
teranno un' acqua perenne y/ufficiente al b¡fo­
gno t e ben dijlribuita ?
no • Sono alcuni anni , che la fcarfèzza di 
tal genere fi fa fcntire in tutte le noftre 
Provincie , che i prezzi fono eccefsivamente 
cari , e che fi richiede non poca cura e v i­
gilanza per l’ annona di quefta gran Capita­
le . I l volgo , che da qualche calo partico­
lare ne forma una regola generale , grida 
fubito al monopolio , ed i necefiàrj incetta­
tori de’ grani diventano l’ oggetto della pub­
blica efecrazione . A ltri prevenuti dallo ipi- 
rito di filtema attribuifcono la fcarfèzza del 
grano alla fola mancanza della libera effrazio­
ne nel Regno , e credono la mancanza del 
necefiario cagionata dalla proibizione dell* 
efirazione del fuperfluo : tutti in fomma de­
clamano a torto , ed a traverfo fopra le 
cagioni morali di tale fcarfèzza , ma niu- 
no ancora nel Regno fi pofe ad efamina- 
re ,  se quefta anche deriva dalle caufe fi- 
fiche .
Qualora fi farà attenzione a*fatti fi conofcer», 
che la fcarfèzza del grano nelle Provincie non 
proviene, nè dal monopolio degl’ incettatori , 
fecondo il pregiudizio popolare di alcuni, nè 
dalla proibizione della efirazione. I  monopo­
li fti avrebbero potuto per poco tempo eifer 
cagione del m ale, perchè la raccolta leguen- 
te, se fofle fiata abbondante, gli averebbe cer­
tamente forzati ad efibire i grani ,  che 1*
loro
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loro avidità aveva nafeofti per venderli ad 
un prezzo eccefsivo : ma noi da varj anni 
a quella parte non vedemmo mai , che a l 
tempo della nuova raccolta , iJ Regno foflè 
(lato inondato di grani vecchi , ed avvilirli 
il di loro prezzo ; fatto, che farebbe infallan- 
temente accaduto ,  se v i foffe flato l’ ideato 
generai monopolio : in qual eafo , o bifogna- 
va , che i monopolifti eli bifferò il grano a 
Vilifsimo prezzo, o pure dovevano farlo get­
tare marcito nel m are .
Or se la fcarfezza del grano non viene 
dal monopolio , molto meno procede dalla 
mancanza di afiòluta libertà nell’ effrazione • 
Quella fuppone un fuperfluo avv ilito  pel fuo 
poco valore ,  non già la fcarfezza del ne- 
ceffario, come fuccede fra noi da alcuni an­
ni a quella parte . Sento fubito dirmi , che 
il raccolto è appunto fcarfo , perche non v i  
fu la libertà dell’ effrazione . Vedete , dico­
no i parteggiani di quello fiftema , colà fa 
la libera eftrazione : i prezzi del gran o , in 
grazia di quella,  fi mantengono Tempre van- 
taggiosi per 1’ agricoltore , il quale si anima 
perciò fèmpre più a dilatarne la coltura ; la 
libera concorrenza , e la libera circolazione 
irapedifeono il monopolio, e mantengono lem- 
pre i prezzi del grano in ¿in certo equili­
brio vantaggiofo all’ agricoltore , ed alli con-
F  3  fuma-
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fumatori : e se temete le confeguenze fatali
di una illimitata effrazione, la libertà di una 
illimitata immifsione vi metterà al coperto 
di tal timore . In Commi volete , dicono 
cofloro , abbondar.zi di grano in un R egn o , 
rendetene libera 1’ eftrazione .
Quello non è luogo a proposito per efa- 
minare e difcutere un oggecto di tale impor­
tanza . Io però dimando , quale può effer 
mai V effetto della libertà dell’ eftrazione ? 
Forfè il prezzo vantaggiofo per 1* agricolto­
re , che avendo la libertà di vendere il gra­
no a chi vuole , in tal caio la libera con­
correnza ne fofterrà il prezzo ? Ma io fenza 
entrare in quella materia , per la quale £  
icriffero tanti volumi fenza conchiuder nulla, 
vorrei Capere per riguardo al noliro Regno, 
se d’ alcuni anni a quella parte il grano in 
qualcheduna delle noilre Provincie iìaiì ven­
duto a vii prezzo per mancanza di effrazio­
ne , o pure , se per tal motivo la coltura 
del grano fiali diminuita nel Regno? lo  vedo 
col fatto tutto il contrario. I prezzi di alcuni 
anni in qua fono (lati tra noi generalmente 
cosi c a r i , che giammai qualunque ellrazione 
avrebbe così favorito ed animato l’ agricolto­
re t e la coltura del grano dopo della penu­
ria  dell’ anno 64 , fi è così generalmente elle- 
fa  nel Regno , che balla andare in giro ,
per
per afsicurarf! co’ proprj occhi di tal ve­
rità ( 1 5 ) .
Se dunque la fcarfezza del grano tra noi 
non deriva affoluramente dalle caule politi­
che , perchè mai non efuminare fedamente 
le caufe fifiche di tale fcarfezza ? Tutti co­
loro , che fono iniziati ne’ principj della 
buona agricoltura pratica , non tanto per 
averli letti , quanto per averli veduto prati­
care predò tante nazioni ilraniere , se ma» 
faranno attenzione all’ aumento della popola­
zione tra noi, al maggior confumo che fa un 
popolo agiato e tranquillo , ed alla nofìra 
maniera di coltivare le terre , diranno , che
* 5
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( if ,)  Se nella Calabria Ulteriore fi ve­
drà il  contrario , non è ciò p v  qualche ca­
gione morale , perchè in ni una provincia il 
grano fi vende così caro per animare /’ agri­
coltore a coltivarlo . ha mancanza viene dal 
jìfico per le ragioni più jopra mentovate, cioè, 
che la popolazione è crefciuta , mol e terre 
prima coli ivate a grano fono coperte di uli­
v i , e fopra tutto , perchè una rafia tenuta 
delle migliori terre fi trova fepolta jotto le 
acque Jiagnanti . Dove però (i può coltivare, 
è certo che J i  coltiva , ma J i  coltiva male•
la fcarfèzza del gran o , che rifente il Regnor 
proviene, perchè crefciuta la popolazione, febbe- 
ne anche fia crefciuta la coltura di tal gene­
re , pure , non avendola noi in conto alcuno 
migliorata , fi ièmina molto ,  e fi raccoglie 
poco , quando la grand’ arte dell’ agricoltura 
fi è , di feminar poco, e di raccoglier mol­
to . Io  non polio ora rientrare nella diicuf- 
fione di quefìa materia , abbailanza da me 
trattata nelle mie opericciuole economiche , 
che fi poffono rifcontrare; replico però, che 
se fi vogliono prontamente accrefcere le rac­
colte del grano nel Regno , in vece di teo­
rie attratte, e di declamazioni , che non fa­
ranno mai , che una Ipiga di grano fi 
raddoppj , Infogna affolutamente rivolgerli al 
fi fi c o , e principalmente all’ irrigazione di tal 
genere.
I l  Governo , dopo fèrio efame , conofciu- 
ta l ’ importanza di facilitare la coltura del 
grano nelle noftre Provincie , propofe già 
un monte frumentario per abilitare i malfa­
r i alla (em ina. Quella è una operazione lo­
devole e falutare , ma se fi aggiungerà un* 
altra operazione, colia quale fi accreìceffe tì­
ficamente il prodotto del grano, quella la» 
rà  una nuova ipccie di monte frumentario , 
che influirà direttamente a portare la defi- 
derata abbondanza nel Regno . Dipende que-
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fio felice fucceffo principalmente dal rendere 
irrigabili le terre di Puglia per via delle ac­
que de’ fiumi , de’ torreirti , e de’ laghi y 
che ora inutilmente vi (corrono ; le quali 
acque , mettendoti a profitto fecondo le re­
gole dell’ arte , renderanno fin dal primo an­
no più abbondanti le raccolte di quella Pro­
vincia ; polsibihtà già contefìata dall’ efpe- 
rienza sul luogo iiiefTo , e perciò io non mi 
avanzo più oltre ( 1 6 ) .
L a  necefsità, madre delfinduiìria, è fiata 
qnella che iniègnò d’ irrigare il grano a’ 
Pugliefi . Le liceità piu frequenti nella Pu­
glia, che nelle altre nofìre P rovincie , facen­
do fpefso perire le raccolte del grano, aguz­
zarono 1* ingegno dell’ uomo , di profittare di 
quelle acque ,  che fi preftano con naturale
F  4  de-
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( 16 )  Sebbene P irrigazione propojìa fi a 
i l  gran mobile per accrejcert le raccolte del 
grano nella P uglia , vi fi deve aggiungere an­
che P ingraf o , che ora t i  manca per un 
abufo incredibile , i l  quale , quando f i  mette­
rà fitto  P occhio del Governo nella promef'a 
memoria (opra la ruftica economia del Tavo- 
lieve di Puglia mi lafìngo , che farà finza bi-  
fig lio  di efaim a prima vifia riformato «
r s
declivio ad irrigare le terre affianchi de’ fiu­
mi , e de’ torrenti di quella Provìncia : ed 
una felice fperienza fece , e fa conofcere tut­
tavia l’utilità decito di quella operazione cam- 
peftre . N ell’ altre Provincie però del R e­
gno , dove le liceità non fono così frequenti 
come nella Puglia , fi refta tuttavia nella to­
pina ignoranza , riguardo P irrigazione del 
grano : ed il dire ad un contadino della Ca­
labria, o degli Abbruzzi, di far limile opera­
zione è l ’ iftefTo, che farfi beffare sul vifo.
Nondimeno fecondo la vera teoria della 
vegetazione del grano, non vi c colà più ne- 
ceifaria e più u tile , che d’ irrigarlo con arte, 
mafsimamente nel noftro clima ? e l’efperien- 
za di tutt’ i feco li, e di tutte le nazioni, che 
irrigarono tal pianta prezioto fempre con uti­
le ftupendo , diraoftra abbaftanza la verità 
di tal teoria . Se dunque merce le provvide 
cure del Governo fi fiiìemerà l’economia del­
le acque nel Regno , fubito in diece delle 
noftre Provincie fi vedranno col mezzo deli* 
irrigazione accrefciute ed afsicurate le rac­
colte del grano ; perchè non v i è cofa p i i  
certa , che quando i noflri contadini , per 
via  dell’ efempÌo che loro fi darà , fi afsicu- 
reranno , che non correndo le piove a tem­
po opportuno il grano irrigato farà efente 
dalli mali inevitabili della liceità ; e quando
in ile-
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infierne fperimenteratmo , che anche calcan­
do le piove a tempo , íempre a circoíianze 
uguali le terre irrigate produrranno in grano 
più delle terre afciutte , allora Y irrigazio­
ne di tal preziofa derrata farà introdotta ge­
neralmente nel Regno , purché fi fiftemaife 
generalmente l’economia delle acque per mez­
zo de’ proporti canali in que’ liti dove fi pof- 
lono facilmente fcavare. Di tutte le operazioni 
dunque da proporli alla Giunta frumentaria 
del Regno per procurare 1’ abbondanza del 
grano, non se ne troverà certamente alcuna, 
la quale porta, come quefta, che propongo, 
più rapidamente , e con maggior ficurezza 
farne ottenere l’ intento . Balia , che i favj 
zelanti miniftri , che compongono la mcde- 
fima Giunta , ed i quali cercano con tanto 
impegno notizie dalle Provincie onde acqui- 
ftar lumi per regolare l’ importantifsimo og­
getto ad efsi affidato , balia , dico , eh’ eia- 
minaflèro fedamente qiefio piano per rileva­
re un fiftema fin ora ignoto, onde accrefce- 
re ed alsicurare le raccolte del grano in die— 
ce provincie del Regno col mezzo della irri­
gazione proporta. Un piano di tal fetta medra 
certamente la più léna attenzione de’ IVíiniftn 
della Giunta, e di effere colla maggior ferietà 
^laminato : e ficcome tal piano ha per baie 
due dati # cioè , che nella Puglia , e in altre
F  5  delle
delle noftre Provincie vi fono acque fuffì- 
cientifsirae ed in fiti a propofito per forma­
re de’ grandi canali irrigatorj : e che da tale 
operazione dipende aifolutamente il più pron­
to aumento delle raccolte del grano nel R e ­
gno ; perciò chi fcrive detto piano è così 
perfuafo della verità evidente di detti due 
d a ti, che lì oiferifce per garante a fuo pro­
prio rifchio , mentre non farà mai da teme­
re , che l’ Ingegniere idraulico non trovi sì 
nella Puglia, come nelle altre Provincie ac­
que e fiti a propofito per formare de’grandi 
canali irrigatorj. E  molto meno iì deve du­
bitare degli effetti dell’ irrigazione , per afi- 
ficurare ed accrefcere il prodotto dei grano.
E g li è dunque fperabiie , che la Giunta 
Frumentaria , la quale fegnaia il fuo zelo 
nell' inveftigare i mezzi opportuni per far re­
gnare l’ abbondanza del grano nel Regno , 
trovando efla plaufibile la teoria di detto nuo­
vo fifiema , che fe ne volefle accertare col 
fatto , rapprefentando al Sovrano la necefsità 
e 1’ utilità infieme del fopra propofto fperi- 
mento del Canale di Puglia , Ed in vero da 
tal facilifsimo fperimento dipende affolutamen- 
te la perfetta previdenza della più pronta 
felice rivoluzione nell’ Annona del Regno : 
dapoicchè dopo fi farà dato principio allo fca- 
vo  del detto C anale, e se ne farà fperimen-
tato
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caro Tutile vifibile , tanto per quel che ap­
partiene all’ interefle dell’ Erario Reale nell1 
impiegare i Forzati, quanto alli ftupendi van- 
taggi del Canale per rapporto all’ aumento 
del grana , allora la Giunta avrà un dato 
ficuro e fperimentato, che, dilatandoli l’ irri­
gazione nelle altre Provincie del Regno , di 
anno in anno v i farà un nuovo ifperato au­
mento del prodotto del grano. , ed in pochi 
anni farà quello nuovo aumento talmente ac- 
crefciuto ,  che la Giunta non avrà più da 
palpitare per il timore delia fcarfezza del 
grano,
L ’ irrigazione poi accrefcenda il pafcolo, 
accrefcerà pure per quello motivo le raccolte 
del grano. Nella prima parte di quello piano lì 
è dimoftrato, che il beiliame allora profpera, 
quando è ben nudrito , e ben mantenuto in 
iftalla , e che in tal cafo fola fi può rica­
vare gran copia di letame ; mezzo afloluta-» 
mente neceflario per rendere fertili le terre. 
Or fillemandofi l’ economia dell’ irrigazione , 
fi ilabiliranno certamente nel Regno i più 
fecondi prati irrigatorj per aumentare e ben 
mantenere il nollro beiliame, e ricavar così 
gran copia di letame , col quale ajuto le 
raccolte del grano faranno certamente più 
abbondanti , che coltivando tal pianta fenza 
ipgrafiò, «pome ora generalmente fi coiluma*
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così in tutte le noflre vaile pianure che fi 
poifono rendere irrigabili , v i farà la più 
utile proporzione tra 1* economia delli p ra ti, 
e quella delle terre a grano , e F ifteflò C a­
nale potendo irrigare gli uni e le altre, que­
lle sì per f  ajuto dell’ irrigazione , sì anche 
per quello di un abbondante ingrafiò , che 
loro fi potrà d a re , daranno certamente ficu- 
f e , e ricchifsime raccolte di grano . Allora 
6Ì , che fenza far fittemi sull’ afportazione 
di tal genere , avendone noi un gran fuper- 
fluo , lo manderemo al foreftiere ; e ftante 
F eccellente qualità de’ noftri grani fuperiori 
a tutti gli altri , che fi producono nell’ Eu­
ropa ,  ed anche nell’ Africa e nell’Am erica, 
faremo ficuri di eftrarli e venderli Tempre 
Vantaggiofamente.
M a fe il piano è degno di efame per riguar­
do al dipartimento della Giunta Frumentaria, 
non lo è meno per rapporto alFinterefie del­
le Regali Finanze . Proporre un mezzo fa­
cile e ficuro come indennizzare l’Erario Rea­
le dell’ enorme fpeia de’ Forzati è certa­
mente un proggetto che merita eikme : non 
fi rettringe però a quefto fol vantaggio l’uti­
le, che deve portare il fittema deli’ economia 
delle acque alle dette Regali Finanze . Io 
tralafeio di raccordare que’ due vantaggi im­
mancabili, che rifulteranno dalla predetta eco­
nomia
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nomia per rapporto alla tratta del grano, ed 
all’ afsiento , e metto lòtto Ì  occhio vigilan­
te del Supremo Miniftero quell:’ altra rifles­
sione , f  ultima che mi convien fare colla 
pofsibile brevità in una m ateria, quanto in- 
tereflante , altrettanto valla e complicata • 
Se a mifura che crefcono i bifogni dello 
Stato è neceffario di accrefcerne i mezzi per 
Supplirvi , io % in feguito delle cofe dette di 
Sopra , ardifco di proporre un nuovo mezzo 
per accrefcere prontamente le Regali Finan­
ze , il quale , lontano di portare qualche 
nuovo aggravio a1 Sudditi , risulterà affoluta- 
mente dopo che quelli, mercè il nuovo lìltema 
dell’ economia delle acque , faranno 1* acquillo 
di una nuova ora infperata ricchezza. Tra’ dazj 
che noi paghiamo, il principale fiior di dub­
bio li è quello impolìo Sopra il prodotto delle 
noftre terre . Io non entro ad efaminare la 
teoria di tal dazio , se iìa diftribuito con 
giufta proporzione , e se le mire dell’Augu­
r o  R e Cattolico , sotto del cui dominio fi 
fece 1’ ultimo generale cadaftro , furono per 
ifeiagura del Regno miferamente delufe : ma 
confiderò f  impofizione (òpra le terre nello 
fiato nel quale ora fi trova pretto di noi , 
e non già in quello , in cui dovrebbe tro­
varli : ed in tal pofizione io dico con ficu- 
rezza , che fiftemandofi nel Regno 1’ econo­
mia
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mia delle acque, fi potrà imporre in feguito 
un nuovo dazio ( quante volte qe farà bifo- 
gno ) 1’ unico forfè , il quale nelle noftre 
prefenti circoftanze poifa accrefcere le ren­
dite dell’Erario Reale in ragione del sicuro 
aumento della ricchezza de’fuddìti.
E  che debba fuccedere cosi , si rifletta , 
che se in diece delle noftre Provincie fi l a ­
veranno i propofti canali irrigator) , egli è 
certo , che in tal cafo più centinaia di m i- 
gliaja  di moggia di terre , al prefente afciut- 
te , allora diverranno irrigabili : e ficcome 
tutte quefte terre nello fiato prefente paga­
no un dazio annuale per efempio di tre ,  
quattro , e cinque carlini per moggio , cal­
colato tal dazio in ragione del rifpettivo va­
lore delle medefime terre , e della rifpettiv» 
coacervata rendita annuale di quelle ; cosi do­
po l’ irrigazione , acquattando effe un nuovo 
rifpettivo v a lo re , e dando una nuova rifpet- 
tiva rendita , qual aggravio farà mai per t 
proprietarj , se di tal nuovo infperato pro­
fitto ne pagheranno una porzione in natura 
di dazio per i bifogni , e per la profperìtà 
dello Stato ? Similmente , se tanti altri mi­
glia ja  di moggia di terre al prefente affatto 
inutili perché fepolte fotte le acque , fi 
ridurranno a coltura per mezzo del diffecca- 
mento propofìo # e daranno in feguito i più
ricchi
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X , 95ricchi prodotti , fi potrà dire che i fuddici 
faranno aggravati ,  qualora fi metteiTe un 
proporzionato dazio fopra tali feitilifsime 
terre ? Ed in qual fiftema di Finanze mai 
i dazj iàranno meno gravofi a’ fuddici , se 
non lo faranno in quello nuovo fi fiema che 
fi propone in feguito di un nuovo afsicurato 
aumento della ricchezza di quelli ? (¿7)
Si potrebbe mettere nel più chiaro afpet- 
to il vantaggio decifo di aumentare il dazio 
fopra le terre in conformità dell’ operazione 
fopra propofta ; e fi potrebbe dimofirare in­
fierne, che nelle prefenti circoftanze del R e­
gno , non fembra pofsibile immagiaaifene un 
altro fimile , il quale pofia portare un au­
mento più pronto e più confiderabile alle R e ­
gali Finanze in ièguito della ricchezza , e 
con già dell’ aggravio de’ iudditi. M a io per
dima*
( 1 7 )  Qualora la Corte non fiimajje di 
mettere un nuovo dazio fopra il  nuovo valor 
delle terre , fifiemando però V eco nona a delle 
acque per fuo proprio conto, e vendendone P 
ufo per P irrigazione delle terre , quefio og­
getto Jolo bajìera per ifiabilire un nuovo ric­
chi ¡fimo ramo di Finanza, fenza del menomo 
aggravio de1 fu d d iti.
dimoftrar d ò  fecondo i veri pHncipj delia 
teoria del dazio, dovrei entrare in una lunga 
difcufsione sul fiftema prefertte delle noftre 
Finanze , e deviarmi non poco dall’ oggetto 
principale del piano che ferivo . Riferbando 
dunque quello efame a tempo più opportuno, 
mi lufingo tra tanto , che se il mio piano 
averà la fòrte di effe re fedamente cfaminato 
dalli Supremi Direttori della generale am- 
miniftrazione del Regno, ch’efsi troveranno nel 
dazio, che fi propone la più femplice felice 
combinazione , tanto diffìcile a trovarli n jl 
fiftema delle Finanze, quale fi è quella d’ im­
porre nuovi dazj a mifura dell’ aumento del­
la ricchezza de1 fudditi . Or per riguardo a 
noi non è fperabile quefto felice equilibrio , 
che nel folo cafo di accrefcere il valore del­
le noftre terre . Per una nazione agricola 
ogni fiftema di Finanza, il quale direttamen­
te, o indirettamente non influifee alla profpe- 
rità dell’ agricoltura nazionale , farà fempre 
un fiftema sforzato, p recario , e tofto o tar­
di diftruttivo dell’ ifteiTa Finanza . D i fatti 
perchè nel fecolo paffato fi creò nel Regno 
un fiftema di Finanze , col quale fi tagliò 
l’ albore per coglier più predo il frutto , o 
fia che s’ impofero i dazj in modo di avv i­
lire l ’ agricoltura , in vece d’ incoraggiarla ,  
venne a deperire fenfibilmente la territoriale
ricchezza , ed unitamente P induftria ed il 
commercio della nazione ; onde non ibio il 
fuddico, ma f  ifteífa Finanza ne riièntc tut-r 
tavia le fatali confeguenze di tal rovinofo fi- 
flema ( 1 8 ) .
M a volendoli dare un felice principio alla 
tanto neceflaria riforma dei fiftema delie no- 
ftre Finanze , io credo , che non fi porta 
meglio principiare , che rettificando il dazio 
fopra le terre, avendo principalmente in v i-  9 
fta quelle, che da aiciutte col mezzo de’ pro­
porti canali diventeranno irrigabili , Sopra 
il nuovo valore che acqueteranno tali terre, 
egli è certo , che fi potrà colla più efatta 
proporzione diftribuire il nuovo dazio, per la 
ragione evertendo quelle porte in piano e (co­
perte , cosi fi potranno colla maggior faciltà 
mifurare ; ed eflcndo il di loro prodotto non 
(oggetto alle variazioni delle rtagioni, e dan­
do perciò una rendita uniforme e ficura, iò- 
pra di quefta fi potrà benifiimo diftribuire 
il p iù  giufto e proporzionato dazio . Quefti
fono
9?
( l  8) Le pruove dimoftrative di quefta 
verità f i  trovano analiticamente ferin e nella 
citata memoria da me pubblicata jopra le fitte 
del R:gno,
fono in fuccinto i vantaggi che dovranno ri- 
fultare dall* economia delie acque per riguar­
do alle Regali Finanze . V antaggi, che per 
conofeerli nel loro vero afpetto, e fecondo i 
giufti rapporti , altro non fi richiede , come 
Ìì è detto , che un femplice efame topogra­
fico delle acque del Regno ; ed in feguito un 
femplice fperiraento nel modo di fopra pro- 
pofto per calcolarli col fatto .
A  me pare, che in quefto piano,ajl qua­
le è tempo ormai di dar fine , ho aboz- 
zato il quadro delia più femplice , più fa­
cile , e più utile operazione , che fi può in­
dicare al Governo per far riforgere I’ agri­
coltura , e la paftorizia nel Regno , efenta- 
re 1* Erario Reale dall’ enorme fpefe de’ Fo r­
zati , rendere il travaglio di quefti di un 
utile pronto ed immenfo allo fiato , portar 
l ’ abbondanza del grano # e creare un nuovo 
utilifsimo ramo di finanza . A  quefto oggetto 
ho efaminato nella prima parte di quefto 
piano il fine del problema de’ Forzati , ed 
ho fatto conofcere , che noi non abbiamo la­
vori da impiegar i fervi della pena in mo­
do , che dal loro travaglio fi potefie ricava­
re il giufio compenfo della fpefa del loro 
mantenimento . Indi fon paflàto a proporre 
un nuovo genere di travaglio per i medefi- 
mi Fo rzati, dal quale fe ne poteife ricavare
tal
9t
_ 99
tal ricercato eompenfo; a qual fine ho prefo 
di mira 1’ oggetto di fiftemare 1* economia 
delle acque del Regno , coll’ averne dato in 
fuccinto l’idea dell! ftupendi vantaggi, che ne 
rifulteranno allo fiato da quefia nuova opera­
zione ; per eièguir la quale ho propofio per 
modello lo fcavo di un canale irrigatorio 
nella Puglia, del quale ne dimoierai i decifi 
vantaggi per l’ intereffe particolare del R e ,  
c della nazione generalmente.
Son pafiato poi nella feconda parte del 
piano medefimo alla iòluzione analitica del 
citato problema . Ho dimoftrato , che il tra­
vaglio più femplice per impiegare i Forzati 
fìa appunto lo fcavo de’ canali irrigatorj : 
che in tal lavoro la cufiodia de’ Forzati fi 
rende facile e ficura . Che dal prodotto del 
medefimo fcavo l’ Erario Reale farà con fom- 
mo lucro indennizzato dell’ anticipazion della 
lpefa per mantenerli e cuftodirli ; e final­
mente ho dimoftrato con evidentifsime pruo- 
v e ,  che di tutt’ i travagli alli quali fi pof- 
fono impiegare i Forzati, il fiftemare l’eco­
nomia delle acque, è il t ra v a g lio s i  quale 
poffa portare 1’ utile piu pronto e più confi- 
derabiJe allo fiato , avendovi per corollario 
aggiunte alcune riflefsioni, dalle quali rileva­
li, che da tal travaglio anche ne rifulterà la 
tanto defideraca abbondanza del grano nel
R e-
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Regno , ed un nuovo utilifsimo ramo di fi­
nanze .
Refta ora che da coloro a* quali trovali 
affidata la generale amminiftrazione dello fia­
to , fi efaminafle fedamente quefto p ian o , il 
quale febbene direttamente riguarda la iolu- 
zione del problema de’ Forzati , tratta nell* 
atto iftefiò di un impreia ,  la quale più in- 
terefla la gloria e l ’ utile del Sovrano, ed il 
maggior bene che polla mai fperare la na­
zione »
F I N E .
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